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ALL'ILLVSTRISSIMO SIC 

IL SIG. IACOPO MEDICI 

BAH DEL DELFINATO, 

£ MAESTRO DI CAMERA DEL SERENISS. 
FERDINANDO G. DVCA DI TOSCANA. 

Orazione e £r /vr oggetto la gloria d'vn 
"Principe Incomparabile alSerenifimo Ferdi- 
nando nofiru Signore perdiuerfi rispetti fi con- 
titene : defidero presentargliene, e temo la seuera 
kgg' d'Artafersc : comanda quejla in pena della 
morte , che niuno comparifca auantial Rè , fe il 
Rè non ne dà segno . Ai i rifoluo adunque ( da che V. S. Illujtris- 
fima tanto vale apprefio inojlri Regi, quanto è la Virtù : Virtù f 
che nobliga, mentre ammiriamo l Oriente d'vn nuouo Sole, dop- 
po alT Occidente del suo gran Padre ) fupplicarla à farmi <?ra- 
zia che fia introdotta ; e che S. Altezza benignamente la risguar 
di . Tende nelle linee abrcuiate sopra la vita efemplare del Gran 
Duca Cofimo, aetvno efemplare delle massime di Stato ; e scende 
a molti pa rticolari , ma velati, e succinti : Il fuggirgli non è al- 
tro che nel genere dimojlratiuo, mqflrarevn y abito comune vera- 
mente a molti,ma in proprio a tutti: cU non velargli spejfo d'of- 
fesa maefià : aW Oratore i par alellt, le metafore, e traslati ; come 
il tempo , la chiarezza , e P ordine all' /fianco , dilettano . Spero 
quejla grazia, da che gli atti magnanimi sono proprietà di V. S. 
lllujlrifiima^lla cui bontà augurerò per siprelieti,e felici giorni. 
Di V. S. lUufirifima 

Deuotifsimo Semi dure 

Taccio Tandinelln 
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Pauperies in ter culmos a mefk reliflas 
Soli/cita Jptcas coHigit Agra manu. 

Hìnc ego demcfos intrabo nouifimus agros , 
Vatibusy & ci Aris quA addire Icgam. 

O. • ; ' ; - Vali 



O R A Z I O N E, 

o' vero 

IL PRINCIPE ESEMPLARE, 

Soprala Vita del Serenifsimo COSIM O II. 
Gran Duca di Tofcana . 

D/ BACCIO BAT^piT^ELU. 

-m'jì oìi.boi In ad./ < !>bol i. »!»v j i u^sliyj old ifMji f siom 

A vita degli Eroi , Sereni fsi me Al- 
tezze» i lor gran fatti fono molto 
più efficaci à muouere, e molto più 
all'ini nutazione delle Virtù ci di- 
fpongano , che non fa il lor genere, 
edifcrenza nelle dotte Accademie 
de Hlolòfì : perche la verità d'vna 
cofa Tempre ha maggior forza del 
ièmplice fuo nomejed'ali'animo è 
(émpre piùeftìcace d'vnverifimile . onde l'jmmitazione di 
Socrate giouò più a' Greci e del morto Achillea! magno 
AleiTandro, di quello che maifacelsi TArte d'Ari ftotile. 

Per dare a* Principi , per dare a' Regi , per dare ai mondo 
vno de più perfetti efempi ad'imitare , vi propongo , oran- 
do , e lodando , la vita, e morte del Serenifsimo Gran Duca 
di 1 ofeana, Cofimo, le delizile l'amore, hora il cordoglio 
dell'Europa. 

Voi comandate vn breue , e laconico paflaggio fopra le 
azioni di quello Principe inclito , ma come potrò (otto bre- 
uifsimo ftile racchiudere vn fuggetto che operando mai fù 
lacone ? come ardirò ( fe fra le cofe impossibili, parea à De 
mortene più d'ogn'altra lodarla vita , e morte degli Eroi ) 
come ardirò priuo d'ogni efquifita facultà , fnodar la lingua 
per la fenice, & efemplar de Re, pervn Principe incompa- 
rabile? ardirò perche non fida, ne fi toglie fplendore al So- 
le . Se defiderate eloquenza; il feruore dell'adizione icuù: 
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6 IL PRINCIPE 

fc amate fiori, le (pine fdiio tìopf o fenfibili \ reftino à quel 
le mani che hanno it guanto della fortezza, Te in terra é cosi 
forte il qual relitta à gli (limoli d'vna tal perdita : e tìnalmen 
te fé ordine , chi non fa come Tecceflo del dolore non l'am- 
mette : à pena ha voce interrotta dalle lagrime . Ricordate- 
ui, SS. che auendo i Romani mifteriofamente comandato : 
Non farai il rogo con l'alce, dimoitrorno come l'artificio, e 
l'ornamento fonò impropri , e contro alla natura degli atti 
funerali . . Segua adunque , fegua lo fpirito i mouimenti del 
cuore , abbi folo per legge là vera lode , che al lodato Tem- 
pre retta inferiore : e doue liberate la ttabilì fopra colonne 
d'oro , fcruiamoci di quel puro affetto à cui cede ogni me- 
tallo ; ficuri che la difficultà addotta da Pericle non aura for 
za in quefto luogo : vncndo tutti , tutti confettando che il 
più faggio, il più giufto,e'l più amato Principe non regnò 
di Cofìmo : ficuri che doue ogni parte della vita è bella, ac- 
ciò s'vni (chino gli eftremi per fare il circolo perfetto della 
gloria , s'é di già acquetato il maggior punto . 

Nella vita faremo col Sole vn paralello : il tempo ci offe- 
rifeevari Principia Re de quali egli fi gloria : per comparar, 
li al noftro la difparità non lo permette : la difparità s'inten- 
da, non per l'eccellenza , e fuperiorità d'vn folo in qual fi 
voglia fpezie di virtù, ma per vn concorfo, e rarità in vn fo- 
lo di tutte le fue fpezie : la virtù alfoluta fi conofee da con- 
trari , vera quefla marti ma: chi nel tutto eccitò la maraui- 
glia non ammette paragone . 

La comparazione del Sole è propria al noftro Principe: 
ne fi ftimi ardita perche Dauitte Re dell'£tiopia,ed'altri Re- 
gi hanno lo fteflò paralello : perche gli Eroi fono cosi chia- 
mati,ondeè fcrittodcl gran figliuolo d'Onia : il fuo fplendo 
re,è come lo fplcdorc del Sole,e come Sole l'opere de giufti 
nel cofpetto dell' Altifsimo. Se prouerremo adunque che 
in ogni parte, e fopra ogn'altro à Cofimo l'incomparabile 
fi conueuga , abbiamo ottenuto'l fine à cui quale aguglia al 
Polo,tendan o quefte linee d'vn breuiffimo difeorfo . 

FùSolc adunque il noftro Serenifsimo,ne occorre dirui di 

che 



ESEMPLARE.' f 
che formato : chi non fa come ii rcal fangue di Toicana , la 
cui maggior lode e nominarlo ,di tempo, in tenipo,nclla 
maeftà , virtù , e fama de iiiggetti,col titolo di grande, di la 
dri della Patria, d'a: bini d'Italia , e fulguri di Marte , in 
quattro mattimi Pontefici , e'n due Regine Chriftianifsime : 
fra tante Corone, Porpore, e Principati : annegato più vol- 
te airAugufto , à più Regi) , à più molimi , è luce chiarilsi- 
ma del Mondo Muce di cui già ditte il Platonico Marlilio, 
che venuta dal Cielo fi dirfuiè da Cohmo il grande,nel gran 
Lorenzo Aio figliuolo : luce che ttabilì , e moftrò la fua più 
chiara lampa in quel felice giorno , onde nell'Auo s'ammi- 
rò l'antica Corona de Larti , e de Coriti . 

Può , nobilifsimi Ascoltatori , come vuol Teodette, può 
molto nafeere di ftirpe ammirabile , e diuina *, ma à che ef- 
fetto cercar nelle radici il frutto ches'ha à cor ne rami ì le 
fplende col proprio fuofplendoreà che quello degli Aui \ 
11 nafeer di Semidei , come fi gloria Alefiandro in Ercole, 
cd'Achille, è carattere d'vnafecreta elezione àcofealte , c 
gloriofe : e dono di natura, è dono celette, ma non farà mai 
parte di propria, e vera lode, oue non ha parte l'elezione. 

Da quella Serenifsima luce l'infinita Prouuidenza formò 
di Ferdinando , l'idea delle grandezze , e delle mafsime di 
Stato, nel feno della più fauia Donna che porti Scetro, Chri 
ftiana di Loreno , il noftro Principe. Nacque Cofìmo per la 
quarta lède , quarto Gran Duca di Tofcana , come Dio nel 
quarto giorno, e per la quarta sfera formo della luce'i Sole: 
apparì quello, e'nuitò'l tutto al rifo,ed'alla gioia: lì vidde 
quello , e commotte i Popoli , e Re à gli apparenti fegni del 
gaudio riceuuto : nafeendo i Principi Thonore gli riceue , c 
vengano al Mondo con l'autorità del Cielo à dominarlo . 

Ma che dirò di te Firenze / lafcinn* all'eterno oblio i cótra 
fegni che ne detti , perche reftano difeguali al tuo concetto. 
Nacque egli nel tuo feno, e giuftaméte : tu hai il Leone per 
infegna col motto : chi non temerà fe rugge ? Arno tuo fa- 
mofo , togliendo'l nome d'Ercole egizio denota infegna di 
Leone,come'l Leone è propria Cafa delSolce doue ha mag 

A 4 gior 
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gior forzi : hai l'Ariete per afeendente, e l'Ariete è eiah*» 
zione del Sole : e come in vii tal legno , creato l'vniuerfo, 
cbbe'l primo mouimento , bellezza , e giouentù deiranno ; 
nello ItelTo nafcendo'l tuo fourano , germogliò quei fiori 
che al mondo produllero i miglior frutti . 

Efce'l Sole dall'alba , e s'appai ecchia,rifcaldando , ed'in- 
fiuedo per giouare dall'Indo al Mauro : elee a pena Cofano 
dalla Cuna , e fi riuolge col moto alle faenze ,ed'arti libe-i 
rali ,per influire ogni atto di prudente, giufto, forte, e tem- 
perato ; preuiene la grazia , precorlè la cognizione, onde co 
Audio efercitandofi s'auuidde, come l'ignorante, ed'imperi 
i mondi d'Epicuro > non viue,* non viue, perche le non gli. 
manca vn'anrma in genere , mancagli nella eccellente qua- 
lità, la quale ne diftingue dalle fiere : viuo quàto all'anima- 
le , ma quanto ad' buomo,nel numero di quelle cofe che*ap- 
pariicano , e non iòno . 

Attefe all'eleganza delle lingue, non meno neceiTarie al 
Principe , che per maeilà il folo vfb della propria, fi che par 
landò le più {limate , eie più nobili ,ofseruò'l detto di Mu- 
labduca Re di Granata : domandato per qual cagione in al- 
tre efercitato fi ferunTe lòlo dell'Araba , rifpofe : il Re mai 
ha da far cofa per piccola che non abbi'l fuo decoro . Si ri- 
uolge doppo ad' A riftotile : da opera alla Retorica*, ftudia 
l'Etica t e la Politica , acero cadere in noi quella felicità tan 
to eia! tata da Platone ; o che filoibfi'l Kc, o che'l Regno ab' 
bia vn l'iloiòfo. Si dette alle Matematiche, come ih omento 
atto a d'ogni elei cu io militare, onde Celare vsò i ponti arti- 
fiziofi,c Carlo V. in AflVica,con l'aiti olabio, gli all'alti de ne 
mierdileoperfe . 

Non è facuhà che s T afperti a Principe d'ellenza , ò d'orna 
mento , fia nel maneggiar dell'armi , e caualeare : fia nella 
mnfica ,ò pittura, fia nel ballo che S. Altezza non l'appren- 
dere *, ma con qucfto inganno , che fperando t Sereniisirni 
Genitori quello che fi potea fperarc, di quanto elfi lpci or- 
no Tempre rrufei maggiore . 

Signori non fo fé è vcio il detto degli antichi , che l'alma 
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madre natura formi i corpi per l'anime comuni , e quelle lì 
riieruino gli Dij che hanno à feruire all'anime de grandi : 
quello e yeriisimo che Dio per cui lologiuocano i rifurgi- 
menti dell'vniuerlb , ed'e Tempre in atto alla fua gloria , det- 
te alla bella anima del Gran Duca vn corpo, nella grazia, 
nella llatura , e nel colore , di quella fpecie attribuita al So- 
le , inclinata , propria , e facile alla virtù \ è marauigha adun 
que , che auendo formato , ed'abbellito'l ilio intelletto con 
la diuinità della iua forma, e perciò arricchito di tutte le for 
me intelligibili , in così verde età,vnita l'induilria alla natu- 
ra , acquiliaiie'l lapere che ne più rari la fola maturità degli 
anniconlèguifce / 

Vedete in che modo il tutto ci conduce à mano per rico* 
nofeere il dileguo del Padre celefte, che nell'eternità auea 
eletto quello Principe per vn efempio , e marauiglia de vi- 
uenti . Per AleiTandro non li ili mo così felice Filippo Ke di 
Macedonia, come per Cofimo l'inuitto Ferdinando : quel- 
lo da il gran figliuolo al maggiore de 1 ilofofi, e quello men 
tre ammira il progreflb del Tuo già fatto nel Liceo , conofeé» 
do quanto importi all'arbitro della vita , e della morte , à lo 
ftener lo fceti o , la ragione di Stato , come notizia de mezzi 
atti à confcruarlo, e ad'ampliailo, formò vna Accademia 
d'Ottimati che aucano la bontà , primo neruo della perliia 
(Ione, feienza à perluadere , e pratica a' non errare : onde il 
Giouaue reale fra la varietà de difeorfi , e degli efempi , im- 
parò quanto nel futuro, gouernando, fuol dimoftrare l'efpe 
rienza , e l pentimento . 

Maggiore e'ISole di quello che appare , e per la diilanza 
dell'oggetto di cheli giudica; non potea il nollro nell'altez- 
za della propria sfera dimollrarli cosi grande che non re- 
ftalsimo ingannati ; non così Celare, perche auendo occhio 
di u mo , come antepolè Filippo Re di Spagna, e Stefano Ke 
di Pollonia per le Sorelle Augulle , antepolè, Italo nouello 
che dette Eletra al Folo Principe Tofcano, il gran Principe 
di Tofcana, e dettegli Maria Maddalena Serenil'sima fcr- 
ua'l nome di così gran Donna per racchiudere quanto c di 
valore , di virtù , e di gloria in vn fuggetto . De- 
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Depone Ferdinando la mortai velie; Ferdinando nel cui 
felice cor io nulla potè defiderarfi ; e nel deporla morirò Fai 
ta cagione onde elclamaffc Ciro : deh non portate inuidia 
alla f oca terra che mi ricopre : ecco nella paterna Sede; ec- 
co Lolìmo al Regno, ed'alTuo I rono i Popoli , e le Città 
che gli porgano al collume de Pcrfi l'acqua» e*l fuoco per in 
tera obedienza. 

Detefto le mie lagrime , odio , Firenze , la mia lingua che 
non ha forza duplicare in atto praticola virtù di quello 
Eroe : dalla priuazione di quel che s'ama , fi fuol meglio ri- 
conoTcerne'l valore ; perche mentre fi gode il dubbio non 
lafciaconfiderarne il merito: fi difeopre con la perdita, da 
che ali'hora l'amore , e l'afflizione congiugnendoli coflrin- 
gano in proua del lor giudizio la memoria à ricordarti d'o- 
gni atto particolare. Mentre chiamauamo lieti, e felici i gior 
ni ,* mentre godeamo la preienza di quello Angelo,erano tal 
niente i noltri fpiriti trasportati dalla gioia che lo riTguarda- 
namo più per ammirarlo, & idolatri del fuo amore,fe è po£ 
fibile adorarlo , che per efaminare quanto fulTe perfetto in 
ogni azione. Horache nefiamopriui , e che gli occhi del 
corpo danno luogo alla mente , fe in ciaicuna patte andam- 
mo confiderando l'altezza de fuoi meriti, trouerremo tante 
circoflanze da lodare , che per l'alma cognizione d'vno am- 
mirabil prezzo , fi verrebbe a quella del noftro danno ; ma c 
tolto à me , e credo à voi nel mare delle lagt ime, quanto per 
mette à gli altri la ragione . 

Per figurarlo à quel termine oue terminala potenza, e fc 
guire il paralello, è chiamato'l Sole da Greci, Acamatos, at- 
tiuo , lenza precipitazione , ò forte alcuna di difordine : ha 
proprio , e continuo mouimento , oltre à quello del primo 
mobile , per lo Zodiaco, o' cerchio della vita , ne il numero 
degli animali {Iellati lo portano ritardare . Chi confiderà la 
vita di quello gran Signore lo vedrà Tempre in azione, azio- 
ne Tempre ordinata , come quello che fi laTciò guidare dal 
Motore Immoto d'ogni mouimento, e però nel proprio cor 
fo della natura libera , c repugnante,camminò con tal pru- 
denza» 
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tienza , che la Tua ftrada fu certo della vita , ne trottò vizio 
fe ben velato, che lo poteifi ritardare . 

Mà alianti che Beatrice del noftro Dante ci guidi per la 
celefte sfera della gloria immortale di Cofimo,auuertite SS. 
che il Principato è più atto à manifeltare i difetti de Princi- 
pi che à dilcoprire la lor virtù : è accidente , e non foftanza , 
potendo cos'i cadere , e mutar/i in vn viziofo , ed'ignorante, 
come in vn giudo , e virtuolò . La gloria confitte nella vir- 
tù flefla , apparifee da fegni efteriori, che rilcontrandofi ne 
fentimenti noftri ce la fanno feorgere , ed'ammirare . Cali- 
gola con l'Imperio fu infame , e difprezzato -, Tito fenza co 
rona farebbe Itato Tefemplarernon fi velino adunque con 
lo fplen Jore del Regno le parole,e le azzioni de Regi : è bel 
la , ò s'applaude perche l'ha fatta , ò l'ha detta il Principe ! 
nò, Firenze, le parole, e le azioni del noftro fono bellifsime, 
ma perche fono di Colimo . 

Nella virtù comune alla pace , ed'alla guerra, moderatri- 
ce, e guida, quanto fù marauigliofo ? Scorgefi nel configlio 
con quefto, nDn minore d'Enea, intelletto, e configlio de 
Troiani , fempre determinò -, e pure nel proporre , nell'op- 
porre , ò nel rifoluere , abiliilìmo à darlo . Volle nel con- 
figlio perfone independenti . come puòefTerc la volontà ef- 
ficace , non inclinata dall'intelletto j e come inclinata, ò fin- 
cera , con altri Principi inteiefrata ? amaua i configli meno 
fuggetti à gli accidenti j e di quelli antepofe la pratica all'in 
gegnO, conofeendo più degli fpecolatiui , i pratici ficuri : e 
perche il demoftrarfi dependente dal configlio , e dall'ope- 
re degli altri, è , feemando la reputazione, conllituirfi egua 
le , v>ò tal prudenza cheeleggendo'l meglio , e diicernendo 
l'vtile , o'I nocumento , ne appariua Pvnico motore: ouc 
quel Principe che per l'ignoranza è coftretto di far quel ta- 
to che i dotti lo configliano , come dicea Selino , non è Prin 
cipe. Scorgefi la iùa prudenza nell'elezione de Miniftti: 
chi gli hebbe più di Cofimo bendati , fenza mani, e come là 
verga vigilante d'Efaia . ; hauea ragione , perche delle fcelle 
raggim cominelle da chi regge fotto alcuna autorità , n'ha 

da 
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da render ceto chine partecipa col dargliela : e perche mol 
ti fogliano parlare delia virtù , aborrendo, qual Plenaziadc 
Dio degli Stoici ,i fuoi migliori effetti , proccurò di cono- 
scere la varietà degli ingegni , e naturale inclinazione de gli 
iiuominj : vfando certi ltromenti dialetici per inucfìigare la 
verità ; per vedere le le Colombe diuentano Corui, e tarpar 
gli trasformati , Ammirafi nel contribuir la grazia : vede* 
che la Corte e moftro di due cuori , e di due lingue , e come 
Artemidoro ebbe per fjnift.ro augurio ( dicalo Seiano,erem 
pia Catanelè ) che nel fogno appari He vn aftro con chiarez* 
za eguale al Sole. Non volle fauorito che feco ardilie par-* 
teggiare à contrafegni : fempre fi dimoftrò fourano , onde i 
più fabliau non gii parlauano che al 1 nce della ragione : co 
nobbero in quel Signore vno fpirito tanto eleuato, che fe la 
fciò libera la congettura, non s'efpofe in tutto alla cognizio 
ne : tanto vniuerfale ch'era imponibile notarlo all'improu- 
uiio : ma fe il cuore de Principi è nella mano dell'alma fa- 
pienza , come gli potea efier guida l'appetito d'alcuno par- 
ticolare > 

Dalla vigilanza che infeparabilmentc nafee con la degni- 
ti reale , e fi mantenne in Cofimo, argomenteremo la fuper 
fluita di quel 1 icordo,che al Re,foleua dare il Cameriere del 
Re di Perfia : Leuatcui , Signore, ( diceua egli ) ed'attende- 
te à negozzi che il gran Dio Meforomafdev'ha fidato nella 
delira : Come vegliò quefto Principe acciò laTolcana fufle 
quella regione degli (Iperborei , oue Ate £)ea della difeor- 
dia non mette piede f iàpea che nella quiete de vaflalli con 
fìlte laconferuazioned'vno Stato : e moftrò che fe il frutto 
della pace non conlègue la medefìma gloria , che conlègui- 
fcano le battaglie, è per l'ordinario più grande, e più ficu- 
ro . Chi non fa di voi qualmente la pace difarmata è debo- 
le > Coftantino à pena caffa i limitanei che da l'entrata à Bar 
bari : la pace adunque era al noftro , come à Filopomene , 
vna vigilante meditazione della guerra . 

Prima col Teforo,quefto e'ifuo neruo: pochi Greci per 
tal difetto^ rifpetto alla Prouincia* andorno à Troia : foleua 

egli 
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fgl*(J»re>f .ne fece cpn Pericle èfpcrienza : ogni teforo e li- 
mitato, mala fpefadelkguerea non ha fine. Con gli ordini 
dillinti, e dif ciplina de valgili : auea l'eferopio in JLodouico 
il Moro, e Francefco primo, che i mercennari ti tradifeano, 
ò t'abbandonano .oueS.A. nella difciplina de fuoi propri, 
godè più d'vna volta la valorofa obbedienza . Con gli fo- 
menti militari : fé il Gran Ducaauelli vnitamluogo folo, la 
€opia , e l'eccelleza , già Atene à porto Leone , & hora Def- 
dra remerebbe inferiore : per vltimo con le fortezze , bar- 
fiera che frena , e rende a' fudditi la fperanza tolta il più dei 
le volte all'ini mico . Signori l'efempio è di Cuoiai : Sdrino 
arrena quefto gran Cane de Tartari , perde'l tempo , il dife- 
gno ,e<rvao efeveito di Serfe . 

Della Prouuuicnza vera fortuna.de Regi non parlerò, 
perche aucnio'l noftro Eroe la viuacità dell'intelletto fopra 
gli fieifi euenn , era Pallade d' Amulio fatta cò tale induftria 
che parea gettale l'occhio fopra'l tutto . Quefta virtù ha i 
tre termini del tempo, volta gli occhi all'vtilità, e danno del 
pattato , forma le ragioni fopra la uccelliti del preferite , ed' 
antiuede'l futuro . Confiderò! male che all'Italia , ed'alla 
Republica Chriiliana hauea fpefle volte cagionato la difeor 
du fra le prime due Corone, ed'in che modo infiammi ogni 
fciiuilla negli animi potenti : riuolie adunque nel principio 
tutto'l peaficro à legare l'vno , e l'altro Re , non folo in ami 
cizia, uu col mezzo de propri A mbafeiadori in doppio no- 
do di parentela ; l'effetto rcfto conforme al defidei io \ ma 
qual iudceho non richiedea felice la fua prudenza; oheruan 
do in qual fi voglia cofa , come di momento (ingoiare, quel 
periodo de tempi chiamato opportunità, concorfo di cir- 
coftanze che ogni negozio profpera , e facilita / , 

Per, vjtimo ammiriamola nel cufcoi io : ùi cauto , e vino ; 
fe la proprietà delle parole, e tolta dallk proprietà deità co- 
gnizione , per l'vna, e l'altra,chc cognizione -ytfe&t parole?* 
I-Greci , vmanifsimi Afcoltatori * non aurebb«rò eh M Iner- 
ii , e Mercurio compofto la bella Ermatene fe l'aueflcny 
conoiciuto , fe l aueifero vdito rvnì-coaftuportf la prudeiP 
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jca , c l'eloquenza , da che l'vna , come è fola p oCo fèrue , t 
l'altra nuoce . y arlaua lùcci iito, e nel poco compi endeua'l 
jtutto : il parlar breue, afconde'l propiio,meime Icopre l'a- 
nimo degli alti i:è iblito de Kegi; Tacito (opra Galba chiama 
|a breuità , imperatoria ,• e douc Cofimo potea co fatti non 
li lafciaua intender con parole; da (àggio : i Rodigini in ma- 
teria di Perico, altieri parlano à Romani Il Senato all' fio- 
ra per rifpoda > decreta, e mette i Carij , e Liei; in libertà . 
Ne dilcoi lì era Ufua mente cosi ricca di copione ofleruazio 
ni : cosi pratica nelle materie : cosi elperta ne particolari del 
Mondo nella conftituzione del Mare, e della Terra \ ne co 
ftumi de Popoli , che \ profeliori ftcilì in quello che profef- 
forno , rammirauano . Oh prudenza ammirabile i e fé per. 
lei è la virtù, oh gran virtù di Cofimo : ani mirabile nella pie 
rogatiua (Iella di quella real Cala oue con modo (ingoiai e 
fempre è fiorita la prudenza : ammirabile li , ma lerua per 
lodare le marauiglie della (ùagiullizia, lèrua , o Firenze, il 
mondo di Teatro, la fanu cu Tromba, e l'immortalità di 
T«Pflfp>: | hi :.;:hvnn i»i i.i^o'l inoi*».La *ji fcnnoì < 0 

I detti breui, viue imagini del cuore, fcuoprano i concet- 
ti , e la natura di chi gli dice : tolfe à pena le redini parerne , 
che mandò fuora quello Oracolo : Si glorino i miei Ante- 
nati nell'valore dell'armi , nella magnificenza delle fabbri- 
che , e nell'altezza de penfieri : mi contento d'efler giudo . 
No Signore perdona à me tuo feruo , non è cosi doueui di- 
re col giudo ogni attributo . A tè parlo, ò gran Cofimo per 
fualò che m'intenda, e riceua ancora l'offerte che le facre 
Mule già foleano prc lenta re à gli occhi tuoi . 

lllufione d'amore , perche la formi nello fpirito , c'n ve- 
ce del corpo mi fai parlare all'ombre > Si contenta d'efler 
giudo? Non potea in breue nota comprendere la più alta 
intelligenza ; Lagiudizia , Signori , come legale , metafoii- 
ca, e particolare ( ordinando gli atti delle virtù, al Aio pro- 
prio oggetto ; comandandola ragione a gli appetiti , e dan- 
do volontariamente , e (labilmente à ciafeuno , fenza offen- 
derlo , quanto per natura , legge, o patto gli colimene j in- 
clude vna afibluta perfezione • La 
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ili LaGiuftizia regale confìtte di due parti : l'vnaèdi quello 
«che parta fra'l Re , e Tuoi vaifalli , e l'altra fra fuddito , e fud- 
dito : quanto alla pri ma , chi più di Cofimo fi contenne dea 
tro à termini dell'onetto : chi meno gli aggrauò , ò permeile 
( odiando leCerafti infidiatrici J la nouità d'vna infedele , 
graue, ed' aborrita perfuafione l Claudio feorticò gli Armen 
ti che già dettero le lane al buono Augulto : ma qual Nero- 
ne , quale Armento , e qual Tragedia ì 

Se voltiamo gli occhi alla fecondarquefta Vergine,quefta 
incorrotta Aftrea era'l Tuo feudo : l'amò talmente che à gui- 
<ià d'vn'altro Serie fece più volte fcriuere à Gouernatori , c 
Prefidenti dello Stato , che nonabufaflero dell'autorità > e 
perla finittra 'fi feruiflero della fpada, ma con giuftizia ( la 
Cometa de rei,il refugio degli innocenti ) gouernaflero i Po 
poli al Tuo dominio lottopofti. Sapea che doue è l'odio , do- 
-tie è ramorcnon ha luogo la ragione : làpea che vn tribuna- 
le ingiurio fupera'l Baratro, oue iòlo gl'iniqui fi gaftigano, 
ma in quell'altro gli innocenti ancora fi tormentano : ten- 
ne rocchio,ne per grandi, mai concede loro l'arbitrio , o' fa 
cultàallbluta : e doue i prefenti preueimiano in Cartagine 
gli hono«i, volte iniTiòfcana che preualelfe'l merito : lòleùa 
ancora bialìmareilcottume di quei Regni doue fi vendano 
gli offici : onde affermò Seuero : chi coperà non s'acquieta, 
ma fi ìtmgge , e col doppio fi rinfranca . 

Quante volte, e quante mentre potè come Tebo fare ì\ 
fuo cerchio vi filando le Prouincie , e le Città , pregò , ccl- 
mandò ( lo dica Pifa ) à miniftri Regi; che aueflero la giufti- 
zìa, non cornei Giudici d'Iìgiito per legno etteriore al col- 
lo , ma nel cuore , fempre retta , fempre fpedita ? vedea for- 
fè l'infelice orrore , che dall'alba fi vegghino come fchelì- 
tri perdendo l'anima, elefacultà, quei miferi che lenza 
termine circondano i Palagi, e j ribunali : onde Tito proibì 
che ad'vna eaufà non feruillero più lcg^i . D'\ na cofa s'af- 
fliggeua , e l'affermò : Non pollo, -di ceua egli , trouare'l' irto 
do che in vnacaulàl'vna parte, e l'altra retti lbddisfatta ; e 
come fcjion fi toglie il velo all' interefle? beato Regno,beaà 

quei 
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quei tépi,oe quali fcorgef*amo le Città Tofcanc libere dalla 
violéza , e dalla frode ; che gioua allontanare con l'eferciro 
gl'inimici , Te i più crudeli dentro le inquietano, e le diftur- 
bano . ; vedemo vn Priucipe così giuito , che non gli occorfe 
come à I ilippo il bello , proibire quel rifpetto deuuto ( fc 
.però disformi alla ragione ) deuuto alle lettere regie , e di 
.giurtizia : vedemo non moltiplicare leggi , e flatuti , ma l'e- 
guali tà nell'olleruargli : ne vedemo chi di noi s'appellafTe> 
come Efesine, al tempo ,ed'aH'eternità . Volete del tutto 
la cagione ì dicala Fraate potente Re degli Indi : domandeh 
jrli Apollonio* come in Tafiìlla fotte ogni cola cosi dirotta» 
•ebenilsimo ordinata ;rifponde :I Re iòno anima delle leg- 
gi *, le facciamo ofleruare, e per quanto à noi s'afpetta fìamo 
j primi ad'pfleruarle . 

Voi Sacerdoti Angeli del Cielo , cito voi Patrizi , voi Ca- 
valieri inuitti per testimoni à quel ch'io dico ; qual Princi- 
,pe oiTeruò in grado cosi perfetto le diuine , e le vmane leg- 
gi : qual maggiormente odiò che futièro violate, e'nvece 
loro l'impunità regnafle : e qual meno lì valfe dell'arbitrio;, 
-doue potette v farle , di Cofìmo ( non mai ) fecondo , Padre 
«iella Patria, e gran Maeftro de Caualieri > era nato per fer- 
une à Dio, perlcruire alla natura,* nato per noftro bene co 
me nafce'l Sole, onde gl'Ebrei dal /bruire lo chiamano Sce- 
melch : giufto come'l Sole the tutto in vna eflenza inuia per 
retto calle l'aurata chioma : nella libra rende i giorni pari al 
le notti, feioglie le nubi, e mentre fecca in quello luogo, 
nell'altro auuiua . 

La legge eterna, generofi Afcoltatori, accende nelle me- 
ti noftre jneftinguibil lume della legge naturale : formano 
ambedue la pofìtiua , e tutte à tre morìrano come la Giufti- 
zia è abito fermo della volóta in operaie quanto Dio, la natu 
ra,e la politica preferiue : di quelto abito fi \ed)>c perciò n6 
è marauiglia che nelle due parti integrali della giustizia on- 
de lì fugge'l male, onde s'opcra'l bene ; bene deuuto parti* 
colarmente à Dio , alla Patria , al prollìmo \ e nelle due fug- 
ge uiue , comutatiua , e diftr ibutiua appaneneiui à iuddi ti , 

full e 



ESEMPLARE. 17 
fufle lo fplendore di quanti giuftamente Imperano . Soleua 
dire Agefilao ; il Re di Perfia fe non è più giufto , di me non 
é più grande : chi più giufio di Cofimo; or chi maggiore? 
cd'oue non eccede'l merito à che il titolo di grande ? 

Imparò col latte della Nutrice, nel ièno della pietofa Ma. 
dre a' temere per chi trema la terra, e'1 Cielo . 11 Aio timore 
fu legno di quelle virtù infufe , Fede , Speranza , e Carità , 
che fi viddero nel Tuo felice Regno : virtù fole fenza l'aurea 
mediocrità dell'altre -, fu legno della fapienza , perche il te- 
mere Dio è la fapienza (leda : che lo temerti no occorre prò 
uai lo da contrari , baili quel detto ,"degno , fe fi confiderà , 
d'eflère anrepofto a più famofi . Non ilimo, dice egli, Gen 
tiluomo,e Caualier d'honore , che ardifea andare a' letto 
con peccato : e come fe molti Principi fciolti, con la libertà 
dell'Imperio : fe molti nobili viziofi,con la fola gloria degli 
Aui : e fe molti Caualieri peruerfi che hanno mira , nó à far 
gli infulti , ma à vendicarli dell'ombre loro, porgano la de- 
lira per lo ftelTo honore ? verace ftimazione : ebbe à guiia 
del iole che fenza contrar macchia penetra in ogni luogo, 
l'occhio intatto fopra'l dannato abulò di chi non fa come 
Phonore non confitte nella libera facultà del male oprare, 
che fe ne aueflì fpezie l'aurebbe Dio, ma nell'integrità della 
virtù : crediatemi che fenza pena, ò retribuzione aurebbe 
odiato Cofimo il peccato: in modo l'aborri ua che efiendo 
pronto (èmpie ad'vnagiufh lode, fe lemiualodaie alcuno 
in qualfiuoglia facultà, ed'a'forte gli era noto che fufle fiato 
viziofo , taceua; non Mimando vera feienza, ò arte liberale 
indiretta al fommo bene . 

E vn dar mifura all'infinito , fe nel gran Teatro di quefto 
Tempio s'ha da rappresétare azzione per azzione,vna la/eia 
l'addentellato all'altra : La pietà, SS. ama Dio , l'impietà lo 
difprezza , e la fuperftizione lo teme, ma non come è conue 
niente di temerlo ; incomparabile pietà di Cofimo : il lem 
pio fteflbvi riduca à memoria quanto amò, quanto obedif- 
fc la Chiefa militante; come fi gloriò con Valentiniano d'ef- 
fe- chiamato Aio figliuolo, riconofecndofi mano di quefto 

B cor- 
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corpo pronto acTinnalzarla per Tua difefa,e libertà : qua! Te 
foro non fpefe , qual fangue nò auvebbe fparfo contro à luci 
nemici ? morte s'interpofe , e perciò non potetti vedere col 
mezzo d'vn'anima più fourana, e più congiunta, del Tuo ze 
lo,ne Regni efteini,vno de più illultri,vno de più rari esépi. 

La Toicana l'empi e è ftata, ò nel tempo de falli Di;,ò nel 
vero culto d'vn lolo, pie tofa Madre : ha il nome dal ofco, 
così chiamato dalla quantità de facrifki : ebbe il Cumichio 
famolò Studio degli Arufpici , e Sacerdoti, de quali Kunu 
dette leggi,ed'infegniò le cerimonie alla nafeente Roma; e'1 
famofo Olleno predille à Tarquinio Larte,come il Capo tro 
uato in Campidoglio, auguraua à quella Cittàla Monar- 
chia : Non era giufto adunque che Cofimo in tanta maggior 
luce , ìucceiìbre di Tofco ,e'n Regno così pio,fufle d'empia 
re di religione , e di pietà ? In Religione che loia lòttomet- 
te al Principe il corpo , le facultà , e l'animo : lega le mani , 
e n'obliga in cofeienza : la cui protezzione diede à Carolin- 
gi il Regno ,* il cui honore a gli Auftnaci l'Imperio-, e'1 zelo 
à Medici il Granducato. 

Nella Religione fuggì gli eftremi, e'eome odiò l'enere fu 
perftiziofo , molto più aborrì , lìmulando con Gereboam , 
d'alzare,per ragione politica, altare contro aitai e . Quella , 
è fondamento d'ogni lcetro, perche mentre i vaiìalli hanno 
il Principe in concetto di religiofo , s'alficurano di non eller 
trattati iniquamente ; ma il parere, e non eflere ha contradi- 
zione così grande , quanto è breùe tempo a' dilcoprhe chi 
dillìmula: da Dio che toglie, e dona le Corone à Regi,che da 
pafcoli innalza la Cala di Dauitte allo lcetro , e dallo lcetro 
la riduce a' pafcoli, riconobbe l'obedienza, e'1 Regno . 
S'vmilio innalzandofi à quella infinita Maellà , proccui o di 
non far cofa contraria alla l'ualegge ,• vdì, & obedì la Ciuc- 
ia, Spofa del fuo Signore, come Signora,e Madie : e lafcian 
dola neiraflbluta libertà de Canoni, fi ricordo che Carlo ma 
gno , confermando la rifpofta di 1 eodono al Concilio d Ef- 
fefo , di Coftantino , e Valentiniano , concilile : da che lete 
fopra di noi, fiate voi Giudici delle caufevoftre ; lalcip> 

re- 
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reuerenza che portau a à Sacerdoti onorando in effi lo fletto 
Dio : ftimala Religione chi non gli ftima l e come Arrigo le 
condo in vna contefa di precedenza fra gli Ecclefìaftici , e 
Secolari , ditte chiaramente : alla Chiefa ho nel principio la 
mia deftra dedicato : Cofimo fecondo gli dedicò la fletta , e 
perciò difcorrendo vna volta con Monfignor Paleotti : fe 
vogliano i Principi ( ditte egli ad vn proposto ) che fieno 
honorati i lor miniftri , quanto più quelli del Padre eterno ì 
folo ebbe per feopo nominare alle pontificai fede de Tofca 
ni quei Prelati illufori che nella bontà , e nell'altezza delle 
faenze fprezzano la vita , per la vita de loro armenti . 

La vita del Principe , SS. Fiorentini , è fuoco che trasfor- 
ma nella Tua natura chi vi s'approttìma , mentre Dionifìo fi 
dilettò delle Matematiche , in Siracufa non fi viddero altro 
che triangoli : adunque come viuo efempio è tenuto darlo 
ottimo à fuoi Popoli , hauenefo più che il timore della pena, 
forza l'amore della generofa emulazione : quante volte mi- 
ramo'l noftro non come Dauitte auanti all'Arca del patto, 
ma dreto al patto fletto deporta ogni grandezza? quante per 
contemplare gli altiisimi mitteri della noftra redenzione , 
retto , come'l Sole nell'Apogea , ò più alto luogo del Tuo e- 
piciclo, la notte ( fprezzando ogni ripofo ) e s'vm in com- 
pagnia ( non come Sourano ) d'alcuni fuoi vaflalli > quante 
nella real di San Lorenzo fra Caualieri terrore de Barbari , 
affittendo al facrifìcio dell'Altare , al facrificio della lode, ò 
cibandofi del Pane celefte , ratto al diuino Amore / Il fùo 
efempio era come'l cantico di Minerua che animaua AleA 
fandro alla virtù; diftillaua'l cuore de fudditi, buono à loro 
migliore à fé , ottimo al Cielo . 

Nelle imprefe, ne gli atti publici , ò particolari non pofè 
lefperanzein quella guida ciecha della fuperftiziofa anti- 
chità , ò fortuna d'oro così da Cefari ttimata ; ma in quello 
Dio delle battaglie che tiene gli Elementi à foldo , ed'ha il 
noftro flutto, e reflutto nella mano omnipotente :non è ma 
rauiglia perche fi come due fono i termini del mouimento 
e da quetti prende l'ordine, così , vedendo il noftro Serenif- 

B 2 fimo 
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fimo , che il comune princìpio è da Dio , à Dio folo , e fonv 
mo bene indirizzò la mente , & ordinò le azzioni , per otte- 
nere , fi come ottenne, neirefito la felicità defiderata : la fe- 
licita è vn concorfo della virtù diuina , or come l'otterremo 
fé à Dio non fi domanda ì Coftantino nel Labaro fuperò Li- 
cinio , fuperò Maflenzio : e Teodofio più col valore dell'o- 
razione , che per quella de Soldati fù vittoriofo, e trionfan- 
te : à quefta ricorreua'lnoftro : ella ha Dio protettore *, è fi- 
curtà d'vnaltramiglior vita , ardire delle milizie, e confi- 
denza delle vittorie . Solete ammirare nel grande Ammi- 
raglio lnghirami, predando i Barbari, ò conferuando le Ga 
lere vna aifoluta felicità ; e non confiderate che feguendo i 
veib'gi di Cofimo, del fuo gran Principe, è vno eìèmplare 
di deuozione : concludiamo , iè l'efempiode Regi è di tan- 
t'aita confeguenza , e mailìme nel culto deuuto al Creatore 
dell'vniuerio , virtù delle virtù , che Dio dille ad'Ieu contro 
à Baia Re d'ifrael : diftruggerò tutta la fua Cafa,perche nel 
la via di Geroboam ha fatto con fefempio peccare'l Popo- 
lo, auendolo imitato ne Tuoi peccati : quale esitazione, 
qual felicità non è per dare alla Caia de noftri Regi , Te con 
l'efempio di Cofimo , fé per Cofimo l'ha il Popolo inimita- 
to ( e voi ne fete à parte ) deuotamente , e Tantamente i 

Chiamo dalla ftellante Sede le virtù : inuoco i Troni del- 
l'eterna fapienza à tirar le giurìe linee dal centro della pietà 
di Cofimo alla Tua circonferenza : non è lingua mortale abi- 
le à farlo ; perche la fua pietà s'eftende , non come atto folo 
di Giuftizia,ma d'vna perfetta carità : argomento prouabi- 
le quanto fuflc predeftinato al Cielo . 

11 rigore de fecoli punia nel Campidoglio con la morte, 
chi ardiua di por Corona fopra'l capo d'vn defunto : ma fe 
per la virtù di quel fuggetto la permetteuano i Cenfori , era 
lecito à qualfiuoglia ottimato , à qualfiuoglia della più balta 
plebe coronarlo . 

La gran virtù , la gran pietà di Cofimo è fopra ogni cen- 
fura: venite adunque, venite nobili, venghino tutti gli or- 
dini , applaude l'Artico, c l'Antartico , e fopra la real Coro- 
na 



E SEM ? L A R E '. 21 
tta datagli da Dimettiamogli non la murale, non TofTìdio- 
naie , ma quclU d'incorni arabile , acciò comc'l holc coro- 
nato di raggi, f caratteri di pietà ) fi dimoriti il noftro con la 
iua incomunicabile ad'Antonino Ho ,ed'à Traiano, nella 
materia ,e nell'opeia lolo conuencndogli . 

Non trattiamo della piec i che vnitifsima all'amore, mo~ 
ftrò viuèndo alla Serenissima Genitrice, (empire vmile, ferri 
pre obedientc, la richiedea le qualità di Madre, e d'Eroina, 
trofeo de Lotai ingi : non trattiamo dt quella che molilo al- 
fe diletta Prole , ( feudo , e fpada del Pi incipe ) vn Padre ar- 
mando deue loro il tutto, e tanto più fe in relazione : il dire 
à te , Firenze , che quelle vere Stelle Medicee , fono così be 
ne inftrutte nella Religione ortodolfa , bafe del Principato: 
ehéfopra gli anni fono introdotte nell'arti libeiali, guida, c 
decoro della Macrlà , è portar vali a Samo : tu fai che han» 
no luce dal Sole : che fono ammaeftrate dalla perfuafione , 
e dall'amore *, modo così perfetto , che i Gotti ad'Amalafm 
ta , ( nel corrano ) il fanciullo Atalarico tolfei o i perche il ti 
more eftingue la viuacità deuuta à quelli che comandano à 
gli Eferciti, ed'imperano . T u l'hai più volte fotto la pru- 
dentifsima, e fedele (corta di quel faggio, e gran Bali del 
Del fi nato con merauiglie vdite , e particolarméte nella real 
Cappella,orando, il Serenifsimo Infante lòpra materia d'vn 
Sagramento incomprensibile . 

Parlo di Voftra Altezza, Ferdinando fecondo, Anima rea 
le la qual di nuouo infulà nello flato , ci da ferma fperanza 
che l'efempio del fuo gran Padre gli fia come à Tcnrifiocle 
le vittorie di Melciade . la virtù è benedifrufiuo, lèbonif- 
fimo il Padre , boniflimo il Figliuolo: di Voftra Altezza par 
lo, che ne partati giorni da gli occhi de voftì i fudditi , le la- 
grime, e dalle menti loto traefti , la marauiglia, mentre pi- 
gliando'! paterno Scctro, e ricenendo'l deuuto vaiikllarpio, 
incosì verde età , à più eloquenti Miniftri , à più prudenti 
Senatori , con tal grazia , con tal prudenza , con tale eflfìca- 1 
crarifpondcrle,chenon portiamo conforme alle doti vo- 
1be, lodare Dio , e al vofti^meutoj lodai ui. 

B 3 Dio 
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Dio per cui regnano i Regi vi dia l'età d'Augufto,oue am 
mirando i giorni delia voflra gloria, raccolghiate i frutti del 
la noilra obedienza : parlo à Voflra Altezza à cui ipirando 
ne propri fuói vefligi raccomandò la Contorte Augufta, me 
tre che la voflra minorità gli raccomanda : raccomandò T Ar 
temifia de Tofcani con la quale mai vidde lìcci iffe : e che in 
terpofìzione potea eflere fra l'vno, e l'altro, fe come i Greci 
faci ifìcando à Giunone toglieano il fiele dalle vittime , tol- 
fero ogni amarezza da quel nodo indiflòlubile . 

Ne di quella tratteremo fpci imentata ne i fratelli ; la con 
giunzione del (angue non vuol confìgho che da Natura: e fc 
il ÌA ente Amai a nota di ferità i Re dell'Etiopia : fe la morte 
degli Innocenti Ottomani publica al Mondo vna ciudeltà 
a ( ambuli crudele, fono politiche ditee, fempre innaturali : 
Sclino ne fu regola, e fa i egola al pati icidio : Cario adunque 
che con la fplendidczza , e col valore, drGiouanni, Giulioi 
ìp olito , e 1 erdinando 1 innuoua la memoria al Vaticano ; 
£ forfè v>n giorno a porpore fi belle . , \ t 

t Q , DalPalioLulu niuiditran le Stelle . , [r , til « M !iJ.t*j j\otn 
Carlo gran Cardinale de Medicai dica quanto fulTe amato , e. 
da Cofimo, morendo , defiderato : lo dica'l gian Principe 
1 01 enzo , nel quale amò la virtù , e la bontà vintamente . 

Sia l'intéto norìro intorno alla pietà de fudditi. i Ingi,ed'è 
comune all'Attica chiamano'l $ole,Ilios,dal calore,e perche 
mentre efee dal Ciclo, moflra venire dal Padre Oceano: 
pai ea che'l noliro col calore della G iuftizia vicitte dal Mare 
della vendetta : ma chi fa con quale cordoglio , con quale 
interno afTctto , e come renitente mouea la regal mano al- 
l'infamia, ed'alla morte, è certifsimo , voi lo fapete, che ve- 
nia dal C ielo : dal Cielo col modello del Re de Regi , il qua- 
le r er rene i ci à fieno tuona fpeile volte , e larifsime iaetta. 
Befìderaua'l pietolò Principe che nel gran 1 eatro de 1 ofea. 
ni ciafeuno facefle bene quella parte che gli era data a forte, 
od'elezzione : ma pei che nel politico, come nel coi po vma 
no fono delle parti infette, vedea quanto La pietà crudele 
àfftla'l coltello degli iniqui,. c forma l'immitazioue in mo- 
ti. * > do, 



ESEMPLARE. *j 
do i che l'efempio d'vno impunito tra/porta l'altro à fare lo 
fieno. 

L'ottimo Principato, da che amore è nel potere de vallai 
li , e'I timore del Principe è comporto d'amore, e di timo^- 
re : fi riftringeua adunque nel giurto fdegno , e concedea la 
fpada alla vendetta con la quale fcrmò'l Tuo Trono , e ci det 
te in continua ficurtà gli Anni del lecol d'oro : la concede- 
va sì , ma con interuallo , deteftando la crudeltà, l'ingannar* 
fi , e l'eliere ingannato in cofa di tanta alta còfeguenza che 
diflero gli Antichi : lo ftelTo Gioue mai vibra dardi di nocu- 
mento , e di gailigo , fenza'l configlio > ed'afliftenza di dodi- 
ci altri Dei , cosi teme l'alma fapienzadi fallire . 

Signori, il fupplicio gli era per vltimo rimedio ; e come la 
Vergine nel Cielo è fra'l Leone , e la bilancia , ftaua fra la 
forza , e l'equità : nocea come'l Sole per accidente ; amaua 
nella pena d'vn folo il timore à molti, e l'efempio à tutti . 

Quante volte , fe l'eccedo non l'efcluie , auuocato del 
Reo cercò gii^ta cagione di faluarlo . ; per quanti moderò il 
rigore de giudici , e dette eccezzioni d'equità , alle feuere 
leggi >. fe era coltrerò alla pena , ebbe mira all'obrobrio,per 
che fempre offende l'innocente : e nella pena , quanti alle 
lagrime de Genitori reuocò, liberò innanzi al tempo , da 
perpetui orrori > or fè le porte della felicità , come dille l'o- 
racolo à Licurgo, fi chiugganoà crudeli , e lo fa Nerone, 
Caligola, e l'vltimod'Onara, come aperte à Cofimo MiNò 
bili erano la fua delira , il Popolo la pupilla, e poucri il cuo- 
re': qual Principe ebbe maggior rifpetto alla Nobiltà, accio 
non s'ofcui aite nei Nipoti la chiarezza degli Aui'non fi 
può , non fi dee , non permette la delicata fama fenza offefa 
che fi delcenda : cognofcerefti la gran pietà di Cofimo, e co 
me , e doue tocco nell'interelTe gettò in Lete l'ingrato abu- 
fo di molti a cui volle faluare l'honore , e la vita col proprio 
danno*. '»!»!< H , • • 1 : • : > . j ' • <j '■ v \*i 

Chi nelle mi ferie del Mondo ,dice il miglior Re che v'ab ' 
bi portato Seetro da la mano al proiiìmo,prepara quanto ha 
da i i (pender nel giudizio: che haurà riipoilo Cofimo à quel 

B 4 Giù- 
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.Giudice fupremo I ratto ucll'eiUfi di qucfto Eroe parcuami 
che al Tribunale celeftedicellì al fuo Signore : mio bene» 
mio Dio Te t'offefi non è putto viatoie che non t'offenda : 
fu numcrato'l giorno nell'eterno oblio , perifca'l momento 
che col pen fiero , ò con l'opere deuìando a mi fcparai da te; 
ma ricordati che giudicali] beato chi ha mifericordia , ien- 
tenzialìi che l'ha daclonfeguire, adunque non me la puoi ne 
gare , Te col tuo f'auore , e libera plezzione t'ho cibato , t'ho 
raccolto , t'ho velino , e vitato ne poueri miei fudditi , e fi* 

gUuoli.' ; ' . i ; 1I3O! tib 

Sacrate al Tempio , fa iuete ne voftri Annali che piccola 
fanciullo portò dal feno l'amore , e la pietà ; fanciullo ma 
non di ienno . Si iti uggea che a' nuoui Albori lo conduce^ 
fero al corridore , e quiui i luoi lcherzi puerili , il fuo fpaiTo 
era» chiamando i poueri , d'aprire la delira à confolargli . 
L'iltoria vita , e morte della fama efalta Ruberto Re di I ran, 
eia , e Lodouico'l Santo -, l vno perche cento venti, e l'altro 
mille poueri nutrilTe^e non elalterà Cofimo^airÉmpIreo 
che non cento , e non mille , ma fpesò continuamente vn 
numero infinito di quei poueri che v iuano folo per morir di 
fame ? celebi e fu la menla del Sole fra gli Etiopi ; erano al* 
cuni Prati , oue la notte i Pi incipi furtiuamente ponauano 
varie forte di cibi , fingendo che prodotti dalla Terra a' rag- 
gi del Sole s'accomodafièro,per la vita , e fazietà de poueri ; 
e però le (-afe de magnati caiitatiue , menfe del Soie chia- 
mate furono . 

Non alcuni prati, ma tutta la Tofcana l'Anno pattato, 
Anno di penuiia , appari menfa del Sole, perche il Principe 
non velatamente, ma alla feoperta fece dillribuiie meli, e 
mefì il cibo , f e mailìme nella Città noltra, e luoghi circon- 
uicini ) a quanti dal bifogno , e dalla fame erano alìretti . I 
1 elòri fparfi bora perche le grafee da diueriì lidi fullero a- 
bondanti, ed'a vii piezzo : hora rei che le fabbriche, in mer 
ce delle loi fatiche, fofieneflèro le famiglie : gli aperti , c 
non penfati modi , onde òPafcofta nobiltà > o l'apparente 
plebe tante volte; e tante fu lòccoi la > i f adii nuouamentc 
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accolti : i Conuemi Softenuti . gli Ordini de mendicami fòl- 
1 leuali , e di Quelli il Serafico a cui ne IPrrì fermi tà de Tuoi bj- 
'^ogniera quel medicamento chiamato da Galeno la mano 
de gli Di; , lo confettano , e riconoscano incomparabile; ne 
.danno gloria à Dióì e*ti fili memoria gli innalzano 1'erfigic 
col motto :)EGENO R, V M PATRI. 
< Augutfoper deliberazione de Padri fu chiamato Padre 
•della Patria : de notòri, Cqfimo il grande : e Luigi XII. Pa- 
dre del Popolo . Tutte te virtù fono ombre, ed'imagini del 
le virtù diuine, folo , folo ne peneri imitiamo Dio che noi 
pouere creature ciba, ìjcoprejfibera, é difende . Tolghi- 
tio adunque i CeSarr, difturbando , ed'opptimendo, dall' A- 
fìa, e dall'Europa i titoli fuperbi ; gli tolghino dalle finte 
Deità* ch'el noiiro col Sommo Bene, pigliando il più perfet 
to dall'amore, fi gloria ( oltre à più Sublimi ) e fi chiama , 
come fu realmente , Padre de poueri : è noto più del Sole : 
ricordatela SS.che il rifpetto deuuto à Souram volle metter 
la feuera delira in coloro chenel vaghissimo Cartello, egiar 
dino d'Alcinoo colSero fra cedri più foaui del Libano i frut- 
ti delle Efperidi : confiderà il pio , il benigni-Ssimo Principe 
quantoai^difcejepuochinonhalegge .aìlolue tutti , e ri- 
fonde gh hanno tolti al Padre loro : or venga 1 Maometto 
primo al paragone : 1 iranno infimo che in così mefta Scena, 
ardirti, e per qual cagione /ardirti per ritrouare chi nel tuo 
barbaro fèrraglio haueainquelPhora,horadellefurie,col- 
to, eguftato vn vililsimo frutto ; ardirti ror la vita à quat- 
tordici fanciulli (ed'àtrecentoiPaurefti tolta ) che ti feruiu* 
no innocenti : crudeltà d'empio Ottomano : proua in eter- 
no , proua fe è vero , come dilTe il gran Mercurio , che qua- 
do 

vna creatura incrudelisce contro all'altra, tutte le virtù 
gridano al Cielo . 

Veggo , Padri conScritri , veggo nel velo del Silenzio che 
la gran pietàdi Cofimo , trasportando l'animo , vi feriSce , e 
reuoca la quiftione , Se col pianto , ò col filenzio, fi dimòftra 
maggior dolore : dolore che à me non permette,come dou- 
f ci , lodarlo ;ina qual lode jòqual honore i i Pt incipi fi fan, 

no 
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no ciliari col nome loro, né può eloquenza, lodando£li,con 
Seguire altro , die far pajeie la deuozione di chi<j^i,loiiay.4ò 
lo Alcide mifura la carriera dell'Olimpo : i m-ortali foloojffc 
# fl^nq><g[j : .^ 9 , Ottfiibìnoj ol t (ii l \\% i>b 

Vei -giiii , e pouere Tpfca#e fate vn coro , e con timpani, 
e con liuti venite come le figliuole di Sion , lodando , e du- 
plicando le deuute grazie : offeritene dieci mila al noftro 
buonDauitte,; egli è quello che per voftra amore v ecife la 
£eraneceflìtà dell'obbrobrio del perigliOi>col iòccorrer- 
ui ne parti , col riueftirui , col maritarui , e col teitare in dot- 
te voilra perpetuamente i frutti di quella (omnia » qual ri- 
chiedea la i'ua pompa funerale : quanto è vero che i publici 
difailri , gli accidenti , le calamità , fono materia opportuna 
per acquietai e'i Cielo , gli animi de Popoli, e'i cuoi e de vai» 
fi\[}t u \ j ^ jmildiiì uq É -mio W10Ì3 il l'ìioKinWbb oj 

La grazia infufa di quello Principe fece comune tutto 
quello che mediante'l peccato è fatto proprietà . Non e vir 
tu ne femplici , nelle pietre , ne minerali, fra gli Arabi , fra 
gli Indi , che non le faceflì ridurre per qualfiuoglia infermi- 
tà in preziolìfsimi liquori : quetfi diflribuiua a Monarchi , à 
gli Ottimati, àpoueri: non come Mitridate Re di Ponto, 
ed'Ermete Re degli Egizzi , che al valore congiurerò la 
M edicina , ma Principe de Medici , come Dio la cui porpo- 
ra ci vede, la corona ci honora,le piaghe f anano, il fangue? ar 
ricchiice , e l'amore inebria , volfè tutto il penfìero acciò gli- 
infermi graziofamente fulTero curati, piamente vifitati,c 
dato loro quanto richiedea Tindifpofìzione , e pouertà : la ; 
comune aftìizzione chiede rimedio al Principe, e però 1 ito 
ne tempi calamitofi moftrò non pure follecitudine di Signo- 
re, ma di Padre , conciandogli per lettere j e fòuuenendo- 
gli : qual confolazione non riceuettero da Cofimo , mentre | 
comada le gli dica: pregate Dio per me,nè dubitate che le vi 
uerò farete certi di quanto io v'ami . ; O carità che non ha 
forte d'eccezzione : Colìmo felice , Cofimo beato che fpaiv 
gefti feme d'oro, e per frutto raccoglierti Dio : à pena lcio- 
glic il voto dalla Caia di Nazzaiettc anzi del Cielo,che oltre \ 

alla 
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alla gran quantità delle elemof ; ne, notabil jfsima e quella la 
quale, zelante, perpetuò nei peregrini . 

Nouerate le Stelle del Cielo , e faprete quanti fchiaui li- 
berò dalle mani de barbari ,ed'à paterni fuochi rimandogli, 
l ilippo Re di Macedonia fece in Cheronea molti prigioni 
A teuiefi : gli aflolue, e partendo fi dolgano che ritenga i ve- 
Cimenti : Quelli Àteniefi ( difle all'ho ra. ) che gli abbiamo 
Tinti a dadi fi perfuadono : col l'angue de v adalli , col peii- 
glio delie Galere , col 1 eloro gli rilcattò Cofimo, e pure c6 
cedendo' 1 proprio porgea la mano cai itatiua , acciò lani , e 
Jfalui in 1 landra , in Germania , e'n Francia ritornailèro . 
Quanti prigioni tolfe dalie carceii ciuili, e per loro mille 
volte, e mille foddisfece : quanti s'obligò nell'anima > nella 
vita, neil'honore , e nelle faculti ì le l'oro riceue fplendore 
dal Solcqual fplendore nell'ottimo vfo gli dette il noftro 
Febo ? rende ftupore,lo iiupore della fomma che in tanti ef- 
fetti di pietà voile impiegare : ne fu auuertito, come auuer* 
ti Soffia ì ibeób il buono : maCofiqo non meno confiden- 
te , con l'opere , e con le parole dimoftrò , quanto del Solé 
fermare il corlò >era più facile - - - { ftoa Dfb < -y.r rie* 

Lo fpirito rauorito dal tempo può immaginari! che ha da 
porre nel Leteo, in ogni ione d'accidente, ogni dolore : ma 
la qualitàdel noilro che ci toglie vn iòurano , che ci toglie 
xn ^adre fopraognaluopietolb, e liberale, non ha forza* 
di n lblue rli : domanda proroga à gli anni : la ragione AeiTa 
inchinando alla fua parte approua la dui azione , e non con- 
dannareflreniità . 

• I iberal Principe che nel promuouere la virtù , col fauo* 
rire gli ingegni , trattenere l'arti , e iblleuar le feienze , ino 
ftro in che confiile l'ornamento , e lo fplendore de Kegni • 
Selino pi imo da 1 ii anno via la forza, e' dal Tauro , e dal- 
l'Egitto conduce ì r iu rari fuggett^edartefìci eccellenti ai- 
la reale di Coftantino . Cofimo fecondo da Re , vfa l'arte , 
e come Findaro difle di Minerua, cheauendo fatto cadere 
iopra i Rodigini vna nuuola d'oro , onde in queli'ifola fio- 
mono tutte le facultà defiderabili : con i premi, con ic gra* 

zie, 
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ìiic , e coti gli hoaori allettò i migliori >c fù cosi fc\kc net!* 
copia de fegnalatu che doue i Principi mostrano i Ritratti 
de Perfonaggi illurlri , gli dimoftrò per l'eminenza dei va- 
lore degni del ritratto : oue non è premiata la virtù, non era 
clone distato \ le le grazie non l'allettano fi fdegna , e fé 
Hionoi e non la nutnl'ce, manca . Come é vero che delettan 
•tìofri Principe delle Lettere , della M ufica , della Pittura , i 
I etterati , i Mufìci , e Pittori fiorì Teano ? chiamò con grò [fi 
iti pendi j i più fa moli ; onde prefentatafi à più rari , e nobili 
intelletti la facultà di fare esperienza quanto fi eflendcilì la 
virtù loro , quindi vedemo in tante varie icienze , ed 'arti , 
fegnalati progrelfi : fé l'arti adunque» fé le faenze fcr uirno 
mai ad' honorar gli Eroi , leruino à quello , à quello che gli 
fèruì di materia cosi ricca , che gli auualorò , gli honorò , e 
morto , nel lodarlo > gli honora eternamente . 
- Le cofe , gentilifsimi Afcoltatori , prodotte dalla mano 
artirìciofa fono di maggior prezzo , e molte più di quelle 
che genera la natura : quella gran Madre da la materia , ma 
l'arte vna varietà inefplicabiie di forme: qual configlio non 
ammette , che non proccura , che non dice acciò l'arti ve- 
niflero reintegrate , acciò'l traffico aureo vello di Giaiònc , 
e prima ricchezza delle Città , ò rinnouando il commercio 
Greco , od'inuentando altri partiti , tornafle in Firenze nel- 
l'antico fuo lplendorc ? I Giouani che animò , e trattenne 
fotto'l valore d'vna vecchia cfperienza , prouano quanto) 
gli fuflè a cuore che la pittura imitatrice, e l'arti indurili, nel 
mancare de fuggetti,non mancaflero : ebbe quefto anco per 
mafsima di non curare, ne ridarli molto della nouità inefper 
ta , cd'aftratta fottigliezza delle inuenzioni, onde alcuni ere 
dendodi perfuadere , reftorono ingannati . 
SS. fc l'Arabia felice , vedendo comc'l Sole nel variare del 
le ftagioni,nclla virtù occulta, ed'apparente , ne gli ammira 
bilietfetti,è cagione di quanto produce la madre de viuenti, 
lo collituì, e come Dio della Agricoltura rcuerillo ; rcueria- 
mo'l noftro che fi voltò à quella arte , neruo della Kepubli 
ca,non come Coftantino che ne ferine # non come Diocliz ia 

no 
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no che guftò l'aura degli TI iti , ma ridufle , ( da chc'l bent 
«fiere de fudditi la potenza d'ogni Principe rinforza j il fa- 
pere , e'1 iàpere degli altri dal femplice difeorfo all'vtilità 
comune della pratica : ebbe forfè auanti à gli occhicene fé la 
Numidia per natura deferta , ed'afpra,airinduftriadi MaiTì- 
jiifla prefe forma di vaga , e fertile , quanto più le Colline, e 
campagne de Tofcani per fertili , e per belle , col mezzo del 
la licita piglierebbero aumento di bellezza , e fertilità ì 

Elette vari Senatori, comanda che fieno vifitati e Campi f 
fi fecchino le paludi , fi diuertifea la rapacità de fiumi , Pin- 
cultiuato fi cultiui , e doue manca'l modo » liberamente of- 
ferire à tutti quanto occorreua à tale effetto . 

Confcfsi'l Mondo adunque , quefta Aria , quello Clima t 
che fe nel vedere come d'vn dito di quel gran Colofio del 
Sole fi poteano formare diuerfe ftatuc, l'ammirò più in ter- 
ra che eretto non foleua : confetti da che ammiro Cofimo 
viuendo,hora che è abbattuto dalla morte , e vede come da 
minori] effetti dell'alme fue virtù fi formano le più perfette 
imagini , e più rari esépi di quella retta ragione di fiato , che 
da Dio, e da Natura è im pretta ne gli animi de Re , confetti 
qualmente l'ammirazione fi canbia in eftafi, e l'Arte orato- 
ria nel lilenzio; ina chi non mentirebbe la propria cognizio 
ne per inmaginarfi che la lùa morte è fogno ì come fi turba- 
no i l'entimemi noltri forzati à crederlo ì à crederlo mentre 
contempliamo la fua gran Corte, la qual già lieta , e fefteg- 
£Ìante gli circondaua'l Trono , tutta meda , tutta veftita di 
cordoglio : Corte amata , Corte che prouò con Tuo diletto 
quanto egli fuflè liberale . 

Le colè interne fono più efficaci alla liberalità, e mattxme 
ne gli animi grandi delle ricchezze : adunque fempre fu cor 
tele , fempre affabile con i fuoì familiari , e cortigiani : Mi- 
nei ua gli era guida , e come ad Alcide gli attìtfeua . Volete 
intorno a' legni ertemi di quefta amabile virtù , la quale vsò 
verfo gli Amici ( fi difputa , ma conclude , che fc nel pari, e 
nel dif pari non è tolto al Principe la felicità dell'amicizia ) 
la quale vsò à Seruidori , vn esepio di rarità i Eclilario Y in- 

ta, 
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ta , Senatoré , Caualiqre , c primo Segretario , che vidde la 
Corte fotto'l Regno di Cofimo primo -, che entrò à negozzi 
fotto Francefco^maneggiò i più importanti di I erdinando-, 
e non ignorò i più grandi del no Aro : Belifario Vinta huomo 
vero di Stato , qualità cosi alta, ed'eccellenteche pochi fo- 
no degni d'auerne'l titolo , alludendo alla liberal natura del 
noftro gran Signore, gli dedicò giuftamente quella inten- 
zione , e carattere d'ecccUenza : Al mio quarto MECE- 
NATE. Nella liberalità dette con fperanza , e come fu 
tardi al punire > veloce al premio : ebbe per fine l'vtile , e fe 
tal volta il diletteuole non fi fcordò di quella maflìma Stoi- 
ca : in ogni azione che fa il fauio s'vnifce alla virtù ; la pro- 
digalità di Caligola 11 voltò in Tirannide, ed'vfurpò le facul 
tà de fudditi : ma , da che la breuità del tempo richiama la 
memoria à lode più fubblimi , facciamo punto . 

Fra i fondamenti naturali il primo d'ogni fiatoè l'obedic 
za de vaflalli : quefta ha le radici nell'eminente virtù del 
Principe : fe à pianeti s'auuicina'l Sole, ed'al Sole fi congiun 
gano , s'innalzano al fommo della sfera : fe fi difcofta fcen- 
dano,oppofti , e retrogradi vmilifsimidiuentano . Delle 
virtù alcune fono propriamente atte all'amore; altre alla re- 
putazione : alletta la liberalità , alletta la cortefia , ma la for 
tezza , e delle fue parti la magnanimità , la magnificcnza,fo- 
no indizio di quella alta difpofizione dell'animo chiamata 
Eroica . 

Consideriamo la magnanimità di Cofimo , i fuoi lauri , c 
le fue palme > e lo vedremo come'l Sole nel 1 empio di Me- 
gara che da vna mano l'Afte , e nell'altra auea la Cetra, ter- 
rore dell'armi, ed'armonia de fuoi coftumi : l'afte come Re 
Tofcano , perche'l nome di Corita è di Gioue aftato , vfan- 
do gli antichi Re della prouincia l'afte detta Coria , come 
da Quiri i Romani ebbero'! nome di Quirino , e di Quiriti . 

Le barbare fpoglie de Traci , le bandiere dell'Alia , c 
delia Libia ; le Galere , le Sultane , e Vafcelli incatenati : i 
Giannizzeri vccifi, i Bafsàprefi, e Turchi fchiaui,alle Cher 
chenne , alle cofte d' Affrica , e Negroponte : nell'Arcipela- 
go» 
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go y nel Marc Egeo , nel Canale dell'Idra , ò fra l'Ifole per 
cui piante Animate, piange Biferta, e tanti lidi, e tanti , 
quanto rifero i Chriftiani Iciolti da lacci indegni, e depreda 
la tirannide che à forzagli riténe,fono fuggetto dell'lltoria, 
e delle Mufe : onde vno di quei Cigni facrati al Sole , facra- 
ti al noltro, e'1 più famofo de Liguri,ammirando i Caualieri 
Tofcani non fra la poluere de campi Elei , ma nelle tempe- 
re del Mare, e fra gli infedeli Agareni, efporfi alla morte, c 
gridar vittoria , tocca quella foaue corda ; 

Lunghifsimo gioir non 'verrà mcn* 

'De gli Italici al petto 

S'io tejfo ljloria del 'valor Tirreno . 
Del cui valore fcriue'l dottiillmo Boterò : i Turchi hano più 
in orrore il fòlo nome de Caualieri di S. Stefano , che le in- 
tere armate : quale opera più pia (Toggiugne Jqualpiù Chri 
(liana i Coridemo innalzò alle riue dell'Eufrate i trofei d* A- 
leilandro : Cefo quelli di Celare in Farfaglia : non idegni , 
permetta Cofimo che hoggi fopra l'Arno , eregga vn'obeli- 
feo alla fua gloria. Hauea , Signori , l'imprefa nello i 'pi ri- 
to, e la fpada in pugno , e doue gli era forza di coniglio , ò 
tempo,prendea l'Anello che fu pofto alle labra d'Efellione; 
non e malli ma di Stato , è contro all'ordine che fi partorita 
nell'hora del concetto . Demetrio domanda al Padre An- 
tigono quando era per cauar l'Efercito : iàrai tu iblo, gli ri* 
fponde , à non vdire il fuono della trbnba . ; 

Gran Principe rifoluto nel cuore , coraggiofo nelle fue 
refoluzioni : dicano che i caualli Licofpadi morii dal Lupo 
s'accendano al valore . Quel gran Lupo di Biiànzio, folito 
à diuorar gli imperi, attacco'l dente in quello Gcnerofo ; 
Colimoall'hora , qual Pompeo contro a Cilici pirati , per 
Vendetta, fpedilcc l'Ammiraglio in quel Regno hoggi det- 
to Caramano , e quiuicon i Mirmidoni d'Achille , e legnala 
li Venturieri il Ducad'Ailuy , Pari , e Colonel di Francia, c 
Don Pietro Medici danno i'aflàlto all'antica Seleucia , e for 
tezzad'Aglimano ; ne riportano la palma > la disfanno , là 
predano , e con le Capitane di Cigno , e Palio tornano \ it- 

toiio/ì . 
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toriofi . E lodato Anibalc che con poche fquadre d'Affrica 
ardifle d'aflaltare l'Italia , e non farà lodato Cofimo che con 
pochifsime disfece le fortezze , e fpogliò.le Città dell' Affri- 
ca^ dell' Afia , ne i più remoti feni dell'Ottomano > 

Stimarla che nelle imprefe fuflc di maggiore importanza 
!à prellezza che la forza, da fommo Generale, quella fen- 
ice all'i mprouifo, ne da tempo à conofcere'l pericolo , e 
quella s'antiuede : quella di fordina, quella rompe ; più fa- 
cile e'1 difordinare, e doppo dar la rotta, che rompere gli or 
dinati : ne gli ordini non prefcriueua'l modo d'efeguire, da 
fauio : perche dependendo l'eflecuzione dalPoportunità 
del tempo , e dagli accidenti che variano , col limitargli fi ro 
uinano : ma limitandogli volea che s'efeguiflero , perche gli 
Esecutori non fanno tutti i fegreti dell'imperio , onde fpef- 
fe volte riefee lame , e mafehera di gran fallo , ogni faccia 
del maggior bene . 

L'arme più vigorofa del Principe è hauer ragione,ecomet 
tendo'l redo à Dio , dir con Cefare gettato e'I dado : vna de 
liberata refoluzione tronca ogni difegno : Cofimo cercò 
d'auer ragione in ogni imprefa: e quanto al rcflo magnani- 
mo, ed'inuitto, pofe in non cale la neutralità, l'apprenfione 
d'vna cótinua pace,il difturbo, e l'incerto fine della guerra: 
dette àconofeere à luogo, e tempo, e'n vari diflurbi dell'Ita 
lia,quanto auefle le forze agili , e deftre : quanto immitafle 
( parlo degli effetti ) Montezuma Re dei MefTico, che nel- 
l'inftituire gli ordini militari , additando l'agilità,gli diftinfe 
col nome di Leoni , Aquile , e Pardi : doue non valle la per- 
fuafione , come andò Temiftocle verfo Andro , vsò la for- 
za ,* e tagliando i capi all'Idra , ne dimoftrò più d'vna vol- 
ta , come il gouerno politico non fi riduce , per farne 
vna feienza vniuerfale , fotto à regole generali , perche il 
tutto fi confonde mentre applichiamo la regola , oue bifo- 
gnal'eccezzione : buona è la pace, ma fé ha gli occhi riden 
ti, e fronte aperta . 

L'occafione che nelle imprefe degne di Sourano , degne 
d'Eroe , fpefle volte è calua : la breuità del corfo , e quali 
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Tempre infermo , non lafciò , Firenze , che vcdefsimo , co- 
me auremo veduto le viuea,in campo aperto il noftro Prin- 
cipe . Socheindecilàèlaqutflionelèil Rcdeue, ònonde- 
ut in periona alla guerra trasferiti : Giuftinianodi Coiìan- 
tinopoli non molle'l piede , e per mezzo di Belifàrio , e Nar 
lète con gloria , ed'applaufo, libera l'Italia da Gotti , e l'Af- 
frica da Vandali : corre periglio il Re Dauitte , e l'efercito 
giura che più non vicirebbe alla battaglia; io quello ancora» 
e lo là'l Mondo, che iè ordinando, e con/igliando Co/imo 
cosi preuallè nella guerra , e fece cadere la claua à degli Al- 
cidi : preuallè talmente nelle parti richiefte à lòmmo Capi- 
tano , che i foldati in diuerlè elpedizioni,non meno fè gli di- 
moftrornoaffezzionati , e pronti,che le falangi ad'Aleflanh 
dro : ebbe vn animo così forte , e cosi grande, che folo è pa- 
ragone de fuoi eoceni la corona di lauro tolta per imprelà , 
ed'animata : T^oti wuat ex facili : corona degli Eroi , la cui 
virtù confluendo nelle colè elette , giufte, e più che diffìcili, 
come la reputo indegna nelle facili , e contrarie f! 

L'vfo retto delle forze è per difefa del proprio, di quel 
d'altri , e per Tacquiito elclula i'ingiuftizia , e la tirannide . 
Che fiagiufto'l primo , Tarmi di natura concefle a gli ani- 
mali lo di moftrano : il fecondo priuo d'intei effe ;e'l terzo 
colorato almeno d'oneftà . Non potea , zelante della noftra 
quiete, aborriua d'efler tocco in materia dello flato; fiati* 
pie à cauallo,e'n fentinella , glietoglifico del Sole chein 
Ofiri figurò'l lùo Principe l'Egitto, per l'occhio* e per Io fee 
tro : chi fcherzò f Tlfloi ie fi dichiarino ) séti la grauità della 
Aia mano . Auete letto di quell'jfola fcritta da Plinio che 
ad'vha punta d'ago fi commuoue/ Cofrmo al viuo : ogni 

^piccolo difordine ti afeurato, come à poco , à poco i vapori 
ferifibfti orride temperie partorivano, aumenta , & al rime- 
dio i\ rende più difficile . 

Magnanimo Principe , degno imitatore di quello inuitto 

. Generale delle Bande nere che fece noto al Mondo , come 
fe nulla manca all'antico fplendore , ed'al neruo delle Ita- 

'liche milizie , è l'vnione, è difciphna : di quel Giouanni par 
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lo, la cui morte augurò la rotta di Pauia : di quei future de 
Medici , anzi di Marte , che vedendo qualmente l'iuterell'e 
giuoca, e vince ogni partito , lafcia'l riipetto, fi rilènte, uon. 
fi rida : ha l'occhio alla reputazione, alla comune vtilità, s'a- 
dira contarlo, e con Francefco, l'vno muta per l'altro, e 
la maticne ; magnanimo Principe, deliberato in quello che 
propolè , fermo nelle refoluzioni, ardito nelle imprefe, e fe 
lice ne (uccelli : magnanimo Principe, e qual Regno non ne 
fece efperiènza ì Manca la Boemia à Celare , odelo , e Cu- 
bito predice : i r cerni allcttati dal l'imagi ne d'vna tìnta liber 
tà, peneri anno qual fia hi le; m m , intollerabile a chi è vii) 
to : fpedifee al Cognato vna falange d'eletti Caualiei i , ma 
qual teforo , e quai va Halli non impiegò auanti che vedelle 
( delufo, & vinto'] Palatino J Praga iòcto'l Bauaro,vmiliata 
à ì erdinando ? non occorre, ne lì deue al lègreto de Regi 
torre'l velo . 

Chi non ricorfe alla magnanimità di Comno . ; che dire- 
mo ( per lafciare gli altri ) di Mificardeno Principe di 1 irò* 
e di Sidone / raglia quefto à pezzi l'efercito di Scria, fotto'l 
Baisà di Da mai ce /-rompe, e fuga con l'aiuto delle Galere 
Chriftiane Tarmata Ottomana: onde s'infuria Maometto 
terzo , comanda la prefa delle Città , che lìa vecifo , ed'eltir 
pato : egli già vecchio d'età, d'animo foi te, prefidia lfuo 
flato , e per animare i Chriftiani à nuoua guerra di Gierufa- 
lem , fcioglie le vele , ed'arrhxato à Liuorno gettali nelle 
braccia del Gran Duca; per muouerlo, gli promette la Pa- 
tria , i porti , e la fortuna i Che non aurebbe fatto il noitro 
pio Signore, vera flirpe , nella gran Madre, di Buglione > 
come fi dolfè , come foipirò che le Tue forze non fuliero at- 
te à gloria così faina, così liiblime : a riacquiftare il fepolcro 
di Chrifto ( a cui voltò l'occhio il Padre 1 erdinando} dalla 
bocca di Cerbero , e de Cani ? 

Conebbe Mificardeno , conobbe quato è fpento'l zelo di 
Goffredo, di Tancredi , di Luigi , di Riccardo , e degli Eroi, 
ne Capi della Repub. Chriftiana: conobbe l'ammirabil zelo 
della loro infedeltà , dell'erede , delle palfioni , d'aprire Ho 
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Dia all'Ottomano , e. Tempre dncordando , come vniti à de- 
lti uzione della fede che profeiFano . Dal noftro ottenne al- 
meno , tanto configlio , e tal fòccorfo , che gli deue tutto il 
felice flato nel quale hoggÌAÌttorioiò,fi ritroua ; notabile 
che douc Salomone per amore del Tempio fi volfe ad'Hira 
potente Re de Tiri; , e de Sidonij : lo ftcflb He per amore 
del Regno , fi volta alla Toicana , e domanda aiuto à Co- 
fimo. .•■>.... i . „,va>> 

Deh fciogliete quefto problema : quale è la cagione che 
fi ftima opera più grande l'aggrandire vno flato , che con- 
ferirlo, ancoraché fia'l contrario Me gli effetti del Mon- 
do , fé le cofe vmanc fono chiamate fublunari , perche han- 
no , come ha la Luna , il loro accrefcimento , e la loro dimi- 
nuzione : none frutto d'vna virtù eccellente , d'vn valore 
fopr'vmano tenerle ferme , e /ottenerle in modo che non 
dieno volta , ò fcemino . ; Atene , e Sparta *, Cartagine, e Ro- 
ma acquiftorno , e non mantennero . Si conferua col mez- 
zo della fapienza , la fapienzaé in pochi : ouc ne gli acqui iti 
ha gran parte l'occafione, (èmpie il difordine , e peccati 
noftri. ^\->lhis'St 9 

Cofimo conferucVl Tuo flato , e nella magnanimità odiò 
giuflamente la profonzione , e l'ambizione . Quanti Prin- 
cipi , dille vna volta > difperdendo le forze per abbracciare 
quello che non poteano flringere, rouinornogli flati loro } . 
hauea innanzi a gli occhi il Palatino* e forfè Pirro che per- 
deale Città acqui 11 are , e in Aigo perde la vita , mentre fi 
volta ad'acquifìare ; iè niimcciò Dio -Achab per la tolta vi- 
gna di Nabotte, e lo códannò nell'anima , e nel Regno,che 
gaftigo hanno quei Re , quei Monarchi che tolgano , o ri- 
tengano le Prouincie ingiuflamente : che per lafciare nome 
di vanità ,e d'ambizione^vccidano gli Innocenti, violano le 
vergini , attediano le Città , e le distruggano/ Cofimo beato 
che f prezzò quanto è feudo à gli altri per occupare gli flati 
inferiori : folo accrebbe i termini col Marchefato di Terra 
Rolfa,Scanfano, e Cartel Lottieri, comperando ('all'offer 
tadeproprilorSS. Je più del giuflo , quello che non ha 
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prezzo, c mai fi paga : cosi Carlo V. acquiftò la Contea 
d'Aufèiia, I ilippo Valefìo ilDeltinato,eleidinando Giu- 
gliano . 

La magnificenza de Regi è vn ombra dell'infinita che ve- 
dremo nell'Empireo : la icnttuiaelalta Salamoile per la gii 
dezza della Coi te , delle rubriche , de donatiui, e de gli Ipet- 
tacoli , fopraogn'altro Re dell' vniuerlò : che lode daremo 
à Codino nella lua magnificenza ì quella del Sole , al cui 
iplendore i) -laide la terra , c'1 firmamento . Quanto alla 
Corte , cento Camerieri, nel leruizio noueio , ed'ombra , 
tum ) iouuiiionati,edifangucilluftre, faccino al reilo la 
eonfèqucn^a : i'c nella qualità qual Principe fi dilettò più 
di Cofimo d auei e à liioi flipendn , e per grandezza , e per 
valore l'ugge tti i più Segnalati dell'Europa / i Guerrieri d'- 
Almontedel real l'angue di Borbone, 1 Gonzaghi de Sere- 
niisimi di Matoua, i Male!} ini , i R olii, i Colorcti, gli Alido- 
ri, i Vitelli, i Maluezzi, gli Obizi, ed'alti i per azzioni,e Prin 
cipati degni di Poema chiarissimo , ed'lflona , lo dimoitri- 
no. Non trattiamo de vatialli : ne di Ruberto Dudleio j di 
quelli fi fa'l grado, l'obligo, e l'eccellenza : e di quello la 
pottza degli Aui, Duchi di Nortumbi ia^Conti di Lccelire , 
e di V Varuico,che hanno quafi imperato all'Inghilterra, gli 
flefli titoli , e la virtù che nelle Matematiche , e marittime 
inuenzioni fupera l'ingegno di Dedalo,e d'Archita, gh dan- 
no luogo più fiibblime . 

Voi fapete che PauloJEmilio acquiftò non minore repu- 
tazione con la magnificenza d'vn conuito ratto in Amfipoli 
àgli An bafciadoii Greci, che nella vittoria di Perico : ma 
à che di fimil cofe / la fplcndidezza, e madia e tanto natu- 
rale a' Gran Duchi di lolcana,che fe leniamo à Cofimo 
imitatore del gran Leone , in cui nacque , e morì , la ricca, e 
bella età delPoro,é racchiudere il Gange in piccol'vrna. 
Delle lue ftalle in numero, e rarità,non parlerò : bailiui che 
furono'l 1 eati o de Principi , e famofi Caualicri che dal 1 a- 
xnigi, dal Reno, e dalla Senna , hanno imparato à caualcare. 

Quanto alle fabriche ; la mole che alla reale di S. Lorézo 

ft'ercg- 



ESEMPLARE. ff 
^eregge à Dio , & oue col Padre gettò gli aurati fondarne li- 
ti : le cede in grandezza , d'oro , e di metalli al Tempio di Sa 
lomone : lo fupera negli ametifti, ne calcedoni j , e nelle 
gemme , fi come nell'artificio incomparabile : mole che at- 
traendo muta le parole in ettafi , e diicorfi in marauiglie . 
Hreal Palazzo de Pitti ( rifguardiamo all'Idea ) triplicato, 
e refo eguale à più fuperbi di Sufa, ed' Ebattana : in eccel- 
lenza, fe nò in varlità , all'aurea Caia di Nerone,per cui dice 
uano i Quiriti : Romani andate a Veio, Roma fi trasforma 
in vn Palazzo > fe però Veio non occupa. L'Ifmo che di 
fpiaggia faLiuornoficuro, ecapacifsimo Porto alle Naui 
Deliefi : toglie la gloria à Pericle del Propileo , & à Claudio 
d'Hoftia : il Giardino che forzando la natura , ne fiori che vi 
fparge l'alba , nella bell'Iride , nell'ombre , ne fonti , in cin- 
quecento ftatue , e nel corno d' Amaltea , ci moftra le deli- 
zie del Paradifo : quefte , dico , accordano l'armonia, e per 
pctuano la memoria nell'eternità delle cofe memorabili, ac 
ciò Cofimo fia lodato da viuenti, e dalle materie inanimate. 

Ebbe, fabbricando, auuertimento di non aggrauarc i fud 
diti, il che non fece Salomone, ma nel contrario effetto, dar 
loro aiuto , e foftenerli ; era'l Mondo nelle Piramidi d'Egit- 
to, c non loro al Mondo : la terra à tanta mole pareua inabi- 
le , e'I Cielo à così grande altezza , inferiore . Se iì giudica 
per Topera'l di fegno, che pazzia ì fe l'opera pel difegno, 
che vanità ? e fe per l'vna, e per l'altro, in che fondorno i Re 
di Memfi la lorfama,lalorvirni ; in opere difutili : fra cardi, 
efra la poluere, che l'afcódano,e pur difunite le ricoprano. * 

Che diremo de donatiui 'che direni , licenze, fe vedeflì 
con gli occhi la magnificenza di quanto e<il i donò a' Re<*i , 
a Principi , a Signori / in Parigi, in Madri! je di due gran Re, 
fbpra due gran dcftrieri , fuperbi s'ammirano i Colofli . Mi- 
lano efalta'l dono votiuo fatto à Carlo , Carlo (amo , Carlo 
Cardine della Chiefa, fplendore della porpora, e gloria de 
gli Infubri . Chi può , difeorrendo , formare vn Paliotto à 
quello Altare , oue la natura , e l'arte fi danno fede di ren- 
derlo perfetto / quella per bafe toglie l'orò purifiìmo dalle 
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vifcere ,c per Oiiramento gli zaffiri , gli fmeraldi , e cià ch$ 
di bello ,o raro apporta l'Oriente . queitacon inuenzjone f 
&orduie,ci dimoiu a ne Cherubini che foftengano, non la 
palla attnbuitaal Sole, ma le lei del He : nel rilieuo,c natu- 
rale effìgie in quadro folare d'Elitropia, il noftro Principe: 
nella corona , ne fiori , ne frutti , e'n tutto'l retto, quanto gli 
Arabi , e Gì eci, imitando, &inuentando, feppcro. 

Della Cioce che dono al noftro cattedral l'empio, per 
cui cede Effefo, ed'Ammone .che dono à te Maria fiore 
delle 1 ole purpuree del Paradifò , à che trattarne / hauea da 
lei un e per l'Arboie della vita, per le fpine, perla vette, 
per tante reliquie , e tan te de più cari al Cielo y vedetela , e 
conferiate come c in effetto la più bella,, la più ricca Croce , 
e reliquiario che polla contemplare occhio mortale: ne trat 
tei o de paramenti , ò regali che lece all'altre Chiefe,in l ire- 
ze , in Roma, in Gieruialem , in Nansi , e'n altre parti del- 
l'europa: che fece a' Cardinali , a Principi . era finalmente 
Cofirno , e come Mondo abreuiato , del Mondo la grande*, 
za , e l'ornamento . 

Gli Anfiteatri , i Cerchi , e le Neumachie Greche, e Ro- 
mane , per trattenere l'inttabilità del Popolo , cd'eccitai lo , 
la gloria della lor magnificenza intorno a gli Spettacoli , di- 
moftrano : Cofirno fupero i Greci negli Olimpici , Piti; , e 
Kemei , perche ebbe più del militare , e delfiiroe : l'upera i 
itpmani ne Ferali, Apollinare Gladiatori) , perche non io-, 
lo, v'aborrì la crudeltà ,.ma l'ombra del periglio . Non 4>r^j 
del Calcio pugnace , e nero , in cui gjà s'intromefle , e dilet- 
togli, perche è proprio alla Città : laici© le pompolè gioitre, 
delle quali ponàdone'l premio, attraeua l cuoi e ,e gli occhi 
come il più grazioib , ed'efei citato Caualiere di quello lè- 
colo , perche Tono comuni a gli altri : lafcio le battaglie na- 
uali,oueipiùvalorofiauuenimenti rappreientati furono: 
lafcio le commedie, le cacce, i tornei , e'1 ponte , perche 
Cofirno primo, I rancefeo, e Ferdinando vi mottrorno quà- 
to polla l'ingegno , e la grandezza vmana . 

La barriera di Palazzo ebbe tanto del lìngplare, oue gli an 
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tichi Eroi Scampo aperto con generofa emulazione nio- 
ftrorno il ior valore : que le macchine arrificiofe , e le Ga- 
lere fenza inganno apparterò, oue le Profpettiue ingannan 
do ci delulèro , che la rama ne ila in dubbio , e non fi crede 
à gli occhi propri . 

Domiziano col balio à tempo di dodici Elefanti fa ftupir 
R orna, e frale più dotte mule fueglia Marziale alla Tua lo- 
de ; la di (io miglia n za non ammette paragone : qual parago- 
ne , alle due guerre d'Amore, e di bellezza che fece Coiìmo 
è tempo opportuno , e'n vari tempi ì 1 fauolofi Dei , i trion 
ri dell'Affrica , e dell' A fia rie nuuole che aprendoli moftror 
no'l Cielo con le grazie , col rilò , col giuoco , e col diletto; 
l'autora,e'l Sole: la rarità dell'inucnzione , e l'ordine: d 
concerto , e l'armonia : i He famofi, il conflitto delle armate 
fchiere , e finalmente vinti , ò vittorio/ì , il famofo balletto 
à tempo , e fuono , de Caualli , quali d'vmano fpirto anima-* 
ti , onde ltupi la terra , ne fu mula che non fi eccitala* ai cau 
to , & alla lode , mentre : 

Itifiliunt Iquites , galeatoque agmine fejlos 
Lxercent g yros , & doóìos irnpete ducunt 
Quadrupedante ehoros ,/cires feftma iugales 
Omina , sole mie s & P r ff a gi rc paratus , 
*2^amq; vbi Utantes effudit barbitus odas 
%Ad nume ras fonipes tujia fiat ione mouetur , 
Et falif , Ò' trepidai , & fertur in orbe rat u udii 
' • Curjibus y iffud crat quod chufetefìa iuuenci . . * i . « . 
Fama canitt qua olim ccntttm colit opida Creta , 
Quòd refluus dubys ludit Mfandrus in vndis . 
Negli fpettacoli , al diletto la grauità , e i'oneflà congiuri 
fc : viddefi nella liberazione del ì irreno : veglia à cui , per 
l'inuenzione decori , della mufica, de balletti , e prò fj et- 
tiue , cederebbe Arcade Salio : v'interueniua, come iòleua 
Augurio per foddisfare al Popolo , e dar loro reputazione ; 
come A (canto che efercitò nelle battaglie finte i nobili Tro- 
iani , dimonftrando in tutte , e i'pefib qual priuato Caualie 
re , la iua innata leggiadria : fé voltò gli occhi à faci 1 , baili- 

C 4 ui, 
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ui ,eJo fapéce * che furono folo pofbbili al Gran DuCa ; ib- 
lo creicbbiJià ginocchi ubfl ri : c da quello imparino i princì- 
pi come s'impieghi- ogni bell'arte , ogni virtù , a gloria del Sii 
gnoredeUe vii iu, del Re cu gloria. ,i obòob 

Partirli Signore , ne più vedremo i diuerfì effetti della 
tua grandezza,riceuo almeno quefta mifèrabilc confolazio- 
ne,di trattare , e lafciareai mondo i caratteri della melode , 
obligo che in infinito ti fi deue . 11 cadere, lagrimando, a 
piedi della tua Imagine è vno offerirti doni del dolore , ni* 
non quelli dello fpirito che lèruano all'immortalità de Re- 
gi j feruano per ammirare la natura in te, e nella natura ren- 
derti hohore , e vita: che vita direte forfè:' di che vita , fel' 
nome non è parte foftanziale dell'ani ma , ò del corpo, viuo- 
no al Mondo i morti nella fama de lo* nomi } . che diletto ri- 
ceuono dall'honore, fè in morte deponghiamo tutti gli affet 
ti per cui ci diletta lo fteffo honore t oltre à che l'anima lem 
preoccupata nel godere vn fòmmo bene Dio , non può iti- 
mare quello che di lei parli il Mondo» , del quale lcorgendo 
perfettamente l'inganno , e la corruttibilità, n'ha quell i cu- 
ra che s'ha delle cole le quali mai non tono : bene iè nel no- 
me non rendeilìmo honore alla iòitanza fola operatrice: 
quella , Dio reuelante , gode nello ltelfo Dio , tanto dell'ho 
nore , e della lode che pende dalla vera bontà , e rarità del- 
l'opere operate viuendo : quanto in Dio lodandola, ne Tuoi 
veiligi bene operiamo : quanto per la noftra retta ki^mi ia- 
sione | alla gloria che ha per eilenza , gli accref ce vna gloria 
accidentale . 

La magnanimità, e la magnificenza s'vnifcano, come par 
ti , alla fortezza : ma quella virtù , o lirenze, ha la prima fè- 
de nella moderazione dell'animo, nell'oppoHì per l'acqui- 
fto d'vn maggior bene , al timore della morte \ ne contrafè- 
gni di pazienza, e di coftanza,refìftendo ad'ogni internojed' 
efterno impedimento . Il noflro Principe, come fortefu Si 
gnoredife medeh mo, epe rei òfottom effe gli affetti , e le 
paffioni al tribunale della ragione : può Borea temperare à 
piedi del grande Olimpo, mala iua tetta , è l'opra tutte le 
j ; Me- " 
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Meteore . La grande anima di Coiìmo vidde l'impeto dV 
na continua, e perigliofa infermità, ma non toccò la lua vir 
tù : torna la ruota , reità lòpra rafie : va foilopra'l Mondo , 
ferma'! Polo : le turbate onde del Mare fremano , non fi 
niuoue , e le vede rotte allo fcoglio della Aia colla n za : .nel- 
le infermità la raccolte , e richiamò : nell'afflizione fu così 
foaue , e moderato che ci confola , ed'inftruifce , mondan- 
doli vero fucce fiore di Giafio antico Re Tofcano , che per 
mezzo d'vna tal virtù fu chiamato Guln-ial,corona inuitta . 
La virtù non defende'l corpo, ma adorna l'animo : prefe le 
redini del Regno d'anni diciotto , dodici, ò poco più lo ten- 
ne , e fette viene combattuto , con pochifsimi interdilli , da 
varie , ed'afpre infermità ; eccedeuano alcuna volta , e maf- 
fimenel fine : in vno eccello fu domandato; come può Vo- 
lira Altezza, fra tormenti cosi graui, refiftere con tale , e 
tanta pazienza \ Dio, rifpofeegli , me l'ha concetta , altri- 
menti, farebbe vano ogni mio sforzo : nelTeccefib richiefe 
Dio , e la fua grazia congiunte all'abito . 

Signori , gli Stoici danno regola alla fortezza , ma qual re 
gola migliore di Cofimo ì chi meglio diftinfe fra le colè 
che fono , ò non fono in poter nofiro : chi più altamente pra 
fico quello che pare imponìbile, ed'aftrattoi' conobbe come 
quanto al corpo , alla fanità , alle ricchezze, fi può auere vn* 
defideno , e palla \ che perciò non fieno più noftro bene , ò 
nollro male, che per bene, ò per male l'animo l'accetti: Ani 
to , e Melko , diceua Socrate , mi pollano far morire , ma 
con portano già far male . 

Conobbe come'l corpo è fatto per feruire all'Anima, e 
che fc l'Anima s'affligge per quanto gli fuccede , di libera fc 
gli fa ferua , e miferabilinente fchiaua : apparì coftante nel- 
le afflizzioni , apparì forte . guardo piud'vna voltala morte 
in vifo, e palso innanzi forridendo : vede che é forza arren- 
der»* , l'abbraccia , e la difprezza . Se amiamo Dio , fc amia* 
mo'l profsimo, da che nalcc'l timore della morte r la morte 
come è cattiua fe di natura ì come importuna le comune ! 
chi gli da quelli epiteti U viuo , o'I morto f il viuo, non le, gli 

creda : 
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-creda :yho1 parer fauio col fìngere di fàperc quello che nàù 
la , ed'eiperco ienza efpeiienza : nafee adunque dalla poucr 
tà della ragione; dalla viltà» ed'i inpietà dell'animo) Co/imo 
fauio , Gofimo pio , Codino inuitto , e temerà la morte , e 
l'affliggerà de mezzi à peruenirui f 

7 urte le virtù, tutte nel ben'oprare confi fto no : folo U 
pazienza ( per non accrelcere afflizione j nel bcapatire: 
pazienza pietra fìlofofale , detta anima regia che ogni coi* 
conuertifee in oro : pazienza figliuola del Cielo : virtù così 
rara , cosi diletta à quefto Principe. Efalra la fcrittura il Tua 
Eiem piare ; tocco nelle facultà,e ne figliuoli non fi muoue, 
palìà'l nemico alla vita , e lo flagella ; all'hora apprende! 
fuo tormento , maledicevi giorno della nafeita , detefta le 
mammelle che l'allattorno, e di maniera s'auuolge ne gli 
arcani dell'infinita Sapienza , che fi fa degno d'vn'afpra ri- 
prenfione : efaltiamo'l noftro; è tocco nella morte del Pa- 
dre Serenifsimo,Padre degno d'amore , e talmente amato 
che ftimòjCófefsò lo feetro in infinito dileguale alla fua per- 
dita : nella morte di Don Francefco ; di quell'emulo d'A- 
fcanio , di quella Aquila che portata dal vigore , e genero fi- 
ca de Tuoi pa flati , fdegnò la terra, e volò al Cielo : nella mor 
te della Principefla Eleonora , di quel candido giglio del Pa 
radilo, che per gli augurati Kegni del Mondo fu coronata 
nell'Empireo : che gli amarti lo fapete , e quanto conobbe 
in loro l'immagine della propria condizione : nella morte 
di molti Cau. e nobili Vaflalli,in vari foccorfi, e guerre che 
s'offerfero , e pure àguifa di Scipione ftimò più di faluarla 
vita ad'vno de Tuoi propri , che tome mille all'inimico ; in 
quefte, òqual fi voglia non fi commofle più di quello che 
richiede vna cortame vmanità . Dio lo tormenta nella vita, 
ed'à pena efclama : Signore che ho fatto io ? fè cosi volete , 
io cosi voglio. La pietà dell'infinito bene: l'integrità del cor 
fo , la colpa , e pena d'vna (iella data conbatteuano : cono- 
fee finalmente che le mani del Creatore nelle prosperità, 
nelle afflizzioni fono ripiene di giacinti , e ch'el tutto difpa 
neua per più felice all'alma Patria de viuenti , incamminar- , 
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lo : qiul tmgèiore inreiici:* che no prouarne alcuna in que 
f&Wta ? qual maggior diletto cnC ^dàre iucccflìuamcJnc 
d*vn contrario all'altro > gli dette vn martirio, l'ha dato 
lo à gli eletti, e dettegli lacoftanza di Martire. Le virtù prò 
menano i beni, ma quella ( perfeuerante ) ce gli dà, e fé più 
difficile piùlodcuole ; perche nelle auuerfe, come la mode- 
razione nelle profpere, argomenta vn'animo AiperiorealU 
fortuna. 

Gli dette il martirio per darci perfetto efempio , in Prin- 
cipe così grande,c (limato l'Idea de più felici . O felicità de 
Re ; aura deU'auie , ombra dell'ombre : o fulgure della vita 
vmara che fplende , tuona , vedde , e'n nulla fi rifolue . 

Chi non ftimò Cofimo felice ? la felicità, fe però'l Mon- 
cfc> ne ammette alcuna, è cllenziale , ed'apparente : la pri- 
imvcome intcriore ha propria fede ( in relazione à Dio) 
nette virtuofè operazioni : la feconda efteriore ( effetti ,del- 
la-fua grazia ) in varie qualità , del corpo, de figliuoli, delio 
flato, del grado, e fìmili . Se veduto, e lo vedremo, co- 
mc'lSole , di virtù aflbluta : afloluta é quando la mediocri- 
tà eccedein vn fuggetto I s'è veduto nel corr>o di forma di- 
fpolk, elegante, e in età di perfezione: dalla natura diui- 
n* , e naturante 1 enice eternata in otto bellifsimi Figliuoli , 
amico , confidente, e collegato con tutti i Potentati de Chri 
ffcani : quanto allo Stato , fè cedevi in grandezza , e'n pote- 
re à molti Regi, non gli cc dea rem l ell'vnità, nell'allodio,- 
chiurlo Impci io . nel valore , e'ngegniode vafTalli , ndla 
nobiltà della Pi ouincia , e'n molte parti per le quali il mag- 
gior politico , e'I più ingegnofò de noftri fecoli , \ enendo al 
pelò , e paragonerò giudico pari à qual fi voglia più fegna- 
iata Monarchia . 

Se credete , 1 iorentini , à mille Greci , Latini , e Barbari, 
vedrete come la Tofcana Ceto ottanta anni doppo'l Diluuio 
fu popolata da Noe , e da! nome che forti disiano chiama- 
ta Gianigena: come ne fu Ke, l'abitò, e diuifa àGomer , e 
Camefefuoi figliuoli fu intcla ancora per C amefìa , e per 
Gomara ; vedrete come da 1 urfe , che in lingua En ufcfrè 3 

Torre, 
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forre > edificata la famofa Città d'Eturfu , per la quale mu* ! 
tando alcune fillabe , di Giap.igena s'intitolò d'Etruria : co- 
nofeerete qualmente dominò l'Italia , e come delle Tue do*b 
dici Colonie , da Turrena , & Adria hanno titolo i due Mai4{ 
Adriatico, e Tirreno : come i Pontefici fotto'l nome di Lar- 
te , e la Monarchia di Conta, fpefle volte vniti, alle diuine, 
e alle poljtiche comandauano : la potenza de Tuoi Re > oltre 
à gli allegatici Tolunno , Crano , e Autuno *, Mezzenzio- 
non dette aiuto a Kutuli contro a Lati ni : Porfena non é in 
fauore de Tarquinij contro à Romani ! che più Signori ì i 
Romani fteflfi il gloriano d'Enea : i Franzefi di Franco,i Tur 
chi di I urgo : l'origine delle Città più illuftri ( come Pari- 
gi da Ibro in memoriali Paride Alellandro ) delle maggior 
famiglie ch'abbino feetro -, delle Nazioni, l!anbifce,e vuole 
d'origine troiana. E nead' A ne nife, Franco d'Ettore, Tur 
go di iroilo ,iòno nipoti, figliuoli ,ò parenti di Priamo, 
Chi non fa qualmente Priamo fu del fangue , fucceflbre , e 
congiunto à Dardano; e come Dardanocoriteo, nacque in 
Ai unte ( hoggi Saturnia ; dal Re Arunte preliba Chiufi e- 
dificata : chi non fa come afpirando al Contato lo cacciaT 
Padre , fé ne va in Frigia , occupa la fede d'Erittonicquac- 
trocento nouanta anni auanti à Roma : i cui nepoti dettero 
alla Dardania , in Tros, il nome di Troia, edificahdo'l fuper 
bo Ilio ne ? riconofehino adunque la gloria di quello Prin- 
cipato , la lor gloria , e da Tofcani l'origine troiana , 

La digrellìone è giuria , le per eccellenza c al fine indiriz- 
zata : Prouinciache prende vltimo nome dal Re Tofco: 
ammirabile che le fu da Romani difficilmente dominata : (e 
in molti luoghi la predorno i Barbari , non v'hanno mai fi 
radicato'l piede, che pollo freno totalmente gli abbino : se- 
pre riferuo velbgio di libertà , e di grandezza : Mecenate fu 
il primo appreilo Augurio , e pure de Ile Tofcani \ fempre 
riferuo 1 1 nome: il ranzefi lo tolferoà Galli: i Normannià 
parte de Franzefi : i Gotti , e gli Alani nellaSpagna fondor- 
no la Gottalania : gli Ingled à Brettani, gli Vnni à Pannoni: 
e Longobardi in Italia à Togati,e Cifalpini ; folo Tofco alla 

To- 
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Tofcana . Prouincia fertile , vaga, e bella : madre de gii ft* 
di , e ripiena di Città ; il lodarle e portar nottole ad' Atene . 
Pila non ibttopofc i Kegni , dominò! Mare , e per l'Europa 
fpiegò le vittoriofe infegne f Firenze e Patria : non loda vn 
membro , ma ad'altri Jafcia lodare'l corpo : ma che lode fé 
Bonifazio ottauo la dichiarò , negli Elementi delle cofe v- 
mane,il quinto dell' Vniuerfo .'che lode, iè come Fiore, è 
pietra vnica del Mondo, fe'l Mondo è circolare ì Siena è 
vaga , è dotta : fu generola ne gli acqui fti , prudente nella 
pace , Tempre cortefe , e li berale . Prouincia ammirabile nel 
la diuina grazia , che ci da la Monarchia , doue vno folo co- 
manda in vtilità del publico ; gouerno, come più fomiglian 
te alle due Chiefe del Cielo , e della 1 erra , della Ariftocra* 
ria , e Republica migliore , e più perfetto ; e per M onarca il 
fàngue notti o , acciò i Tofcani , che dettero à Roma i Legi- 
slatori , e Re \ che fra tanti lòmmi Pontefici , ancora gli det- 
tero il fecondo : ne Paleoioghi gli imperadori, a Greci : che 
hanno imperato à Frigi , e à tanti Regni , foli regnafiero in 
Tofcana j e per Monarca Cofimo,in grado folo comune à 
quel potente Molcouita che frenando la Roilia , i lanari 
d'Aftracano , e la Mofcouia , non cede fuperbo à Cefare . 

Chi non aurebbe Mimato Cofimo felice; e tanto più qua- 
to in ogni azione piccola , ò grande la felicità per trono gli 
aflìfieua ì lènza quefta che accompagna i dilegui noitri, tut 
te le parti pe* belle reftano inutili , e difprezzate : gli è feor- 
ta la prudenza , ma non ièmpre vale , onde fotto'l nome di 
fortuna, fato , ò delìino , ipeife volte fiamo forzati ridurre 
il l'uccellò à vn particolar fecreto della diuina prouuidenza, 
la quale otta à gli affari , o benedice nelle mani degli Huo- 
mini : chi non l'aurebbe ilimato felice / voltate gli occhi , 
eccolo infermo, e vano ogni rimedio . O Druidi accolti 
che contadi gli anni folo per le notti , anni di tenebre , e di 
miicria . O vana gloria dell' H uomo : ti vanti che abbi per ta- 
ne , e che ti lèi ua'l tutto : che la terra, l'acqua, l'aria, e'1 fuo- 
co, conti fornichino al tuo corpo,manon vedicome in vn 
punto , e con ìntereiTe cosi grauc , richieggano le lor quat- 
tro 
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aro qualità , e ritomai tutto in fuoco , in aria , in acqua, c'n 
terra ì la w. tu fola, folo quella è permanente : quella già 
mai partì da Cofimo : nell infermità fu così collante , fu co- 
si fone che mai gli vici dalla bocca parola d'impazienza, ed' 
inquietudine . il Sole ecclifiando perde la veduta della Ter 
ra , ma non la luce ; perdeua i gulli del Mondo , non la co- 
iLnza : alpiraua alla Patria eterna , edamante,amato,milk» 
raua'l tempo col defiderio , come i Filoibn* lo mifurano coi 
moto , e le veri il vero flato con reternità . 

Signori , chi acquifta realmen te vna virtù, da che tutte le 
virtù fono inlieme collegate , e l'vna nell'altra fi conuerte , 
tutte le confegue : noiUia forza nella difunione, ma nell'v- 
nità , onde l'vnità al bene % e la moltitudine al male i Pita- 
gorici attribuirono . Se Cofimo adunque fu prudente, giu- 
do, e forte , e perche nort temperato / Soleuano à Re di Per 
fia , riceuendo la Corona nel Tempio di Pafargade , darei 
Sacerdoti il Terebinto , non perdifguftarli, ma per auuer- 
tirli in quel mi Itero che tempera (fero la gioia $ e la folita eh 
leuazione di fpirito , fra le delizie, e profperità regali , Non 
occorfe il Terebinto à Cofimo perche sépre moderò le paf- 
fioni,& i diletti: conobbe come le voluttà nò danno '1 bacio 
che per tradire: fece'l cerchio col primo mobile,e nell'hore 
ventiquattro della vita confiderò l'infinito danno , l'obro- 
brio , e'1 gafligo de Principi intemperati . Non è , Afcolta- 
tori , vn gran miracolo di vedere nella corruzzione d\ na 
età che ha la proferizione del tempo,e per legge mille efera 
pi , e mille , vn fuggetto che con alta filolòfia ci morirà co- 
me s'vnifcano i contrari,giouentu, ed'onellà : libertà , e mo 
deftia,* Regno, ed'integi ita, cagioni che rendano alterati 
gli affetti de più faui ì Cofimo attrauersò'l Mare delle de- 
lizie , come Alfeo , lènza pigliarne la iàlfedine ; e refe Tac- 
que pure, non al fonte d'Aretufa , ma al jproprio della vi- 
ta . Beato chi più de gli altri può , e meno trafgredifee . 

L'intrinfica rouina de gli flati non meno è la lalciuia , fin- 
bolo dell'appetito fenfuale detto da Ca bah Iti lezel , che fia 
la crudeltà ; quella partorire timore, & odio ; quella odio, 

e di- 
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e dimezzo : quella mantiene per qualche tempo la 1 iran- 
nide , quella iubito rouina . incende Troia : leua la Spagna k 
Rodrigo Re de Gotti , e dalla à Miramamolino Re dell'Af- 
frica : la ritoglie nel Re Abducaze , e rendela totalmente à 
Ferdinando. Chi vite più di Cotìmo temperato : chi me- 
glio conobbe,come il Tiranno può dar piacere al corpo,ma 
non npofo all'animo : chi meno offefe la diuina legge comi 
dante la caftità : la naturale che proibifce tra/portare in altri 
il fangue , e le ragioni d'vna famiglia : la pofkiua che nel vi- 
gore delle prime comandai matrimoni; * di Coiìmo tempe- 
rato dentro al callo fcno di quell'amore legittimo che per 
fine ha la prole , e s'accompagna con l'onefta ? Immitò quei 
fedeli della Chieia primitiua , de quali fcriue Tertulliano; 
folo Maichlalle Conforti : ebbe, cuftode del noftro nono- 
re, tutto quel rispetto allhonore de fuoi Popoli , che ha'l 
vero Padre à fuoi figliuoli , moderò le paflìoni > & odiò le 
colè che nella ibmigiianza del diletto accèdanoci defiderio , 
c l'appetito : vir tù difficile ne più grandi , perche fra l'appe- 
tito > e la ragione non ha luogo la natura de contrari; ,oue 
mancando i'\ no iuccede l'a'tro : quanto mancA) U t ragione 
tanto meno lì couofce , mancando quella per cui folo li co- 
noicano i difetti : e pero frainoftri defìderi feguiamo il più 
cjelle volte con maggiore affetto i più (corretti , en ragione, 
uoli : virtù rara, e perciò in Co/ìmo : Signori, chi ai peggio- 
re attende, e vede'l meglio , ha intelletto nobile , e pellima 

volontà* - r. -VI !>;;trtfì t 

Della lòbrictà non parlerò, à pena vn efempio indegno 
s'annuii a ne priuati , quanto più ne Regi ? e fe tal volta i fè- 
coli apportano vn Camble , ò vorace Eracleota da Circe 
trasformati , come non refpirino nulla di genero/o , ò di ce 
lede, il fibilo della Plebe gli de tefU.., frusci cibo. tcropc T 
rato, e, lo moderò , come loieua Homero le menfectogh K- 
roi , COfi di Icorfì non lòhSftici , ma conformi alla qualità de 
tuggetti che afMfcuario yal gouei no , alla milizia; i.ail'arxiilif 
berali appartenènti : nel fonno era breue , ed'intetrptto , e 
come Achille che dormia ibpra Lo feudo oue era fco)p'.w 
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r Vniucrfo, ebbe continuo penfiero di giouare al Mondo, e 
che nel ilio 1 ipofo vigilante , con foauità dormirtel o i vaflai 
li . Solcuanoi mifteriofi Egizzi pregare'l Sole in Ofiri, for- 
fè delle ipighe d' Acherre Faraone ricordeuoli, che i lor Mo 
narchi fogna (Te io co fé felici al Regno , e con mente fauo- 
reuole furgeflero : pendino quefti da cagione fuperiore , ò 
fecondane , guaite , e corrotte Immagini del giorno *, con 
qual animo , e che mente pia , ( da tanti, e cosi diuerfi effet- 
ti ) iempre dimoftrò Cofimo fingendo / 

Troppo velocemente trapafiVl termine conceduto al mio 
parlare , abbreuiamo. Lacollora vnendofi alla forza è à gui 
fa di faetta , punifee prima , ed'entra doppo in cognizione ; 
onde il più delle volte alle azioni de Re iegue vn tardi penti- 
mento : per Clito fi volle vecidere AlefTandro , e per Tefla- 
fonica lagrimò Teodofìo non lagrimò già Coflmo, poi che 
in ogni azione temperato , non ii lafciaua trafpoi taie : era 
come la verga di M osé : quefta non fi mutò in leone che 
s'accende in ira, ed'aflalta lenza rifpetto , ò auuertimento \ 
ma in Serpenre,di natura cauto, lente, ed'airecceflo dirrki- 
le, accic,cheil più delle volte nel terrore , le minacce ferui- 
no : quanto nella bontà del Principe, gioifeano i fugge tti . 

La fua manfuerudine , la fua benignità , la fua modeftia 
non dettero luogo à quefta A letto fiore de fiori di pazzia , 
che ne gli effetti , nelle parole , ne gefti , e ne gli occhi fi di- 
feopre . Aiace in ira s'abbaglia , e credendo nelPefercito 
Greco , fa miferabile ftrage ne gli armenti : era Cofimo co- 
medi Sole che fempre nella pura luce, non ha in fe altcrazio 
ne di freddo , ò di calore : la clemenza lo difendeua da iin- 
pt eflione cosi forte , e dauagli tempo à giudicare , a confi- 
gliarfi, a credere meno à fe che à gli altri,ne mouimenti che 
non fono in poter noftro . 

Come i detrattori , e le cattiue menti ebbero mal fare in 
quefto Principe ì tendeagli orecchi alla verità, ma verità 
fondata : conobbe la calunnia veftita in tal maniera che con 
fatica , e tempo à pena fi difeerne \ come è folita di compa- 
rire al trono , con l'in tei elle de Principi accompagnata , ed' 
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abile à piegare l'innocenza ftefla : l'odiaua ; per efempio; 
fe nei trattargli di qualche caufa vedea che deuiando , fi ca- 
detti fottilmentc alla difamazione deirauuerfario ; fiate ne 
termini ( diceua ) e fe neldifamato , ò pure nella famiglia 
era cofa da lodare le ne fèruia perrintegrarlo, e gli animo- 
niua : era difficile à commuouerfi, conofeendo l'artificio di 
alcuni che fapendo muouere l'vmore peccante nel fourano 
facilmente lo prouocano; odiaua le Sirene , onde mai fu 
pofTibile d'ofeurar l'amore che portauaàiuoi vaflalli ; ne la 
luce della grazia tnuerfo di coloro la cui efperieaza hauea 
concetta buona openione . 

Voi fapcte come i Cefari vollero in Palazzo l'effigie di 
Neraefi Dea della vendetta , enblema che non così volen- 
tieri i Principi perdonano : ma Cofimo la clemenza , tanto 
più confiderabile quanto era gelofo del rispetto deuuto alla 
Maeftà,non vi permettendo offefa , ne difprezzo ; oue vno 
de Succeflòri di Filadelfo che non feppe fare da Re , ebbe 
titolo d'Epifanio : ma dall'altra parte non voleache le Mo- 
nche fu itero Elefanti \ ne volle per imprefa , fopr'ogni altra 
difficile chiuderle lingue al Popolo : lericompenfa Augu- 
jfto : le diflimula Tiberio : Tito le difprezza : Arcadio, & Ó- 
norio ne fanno legge , e la fola cognizione dell'eccedo fi ri- 
feruano. Il poter di Gofìmo fu limitato dalla retta volon- 
tà , e ftimò per vendetta la più nobile , lenza offefà potere 
offendere : era in Liuorno:il tìnro zelo dell'honore gli ri- 
porta che vno badi lui mormorato^innanzi à molti ; fpera 
lode , e vendetta : le ne 1 ide il pio Signore , e rifponde : e 
meglio vno innanzi à mol ti, clie molti innanzi ad'vno : que 
fta fpecie di zelo folito delle corti, non fapea che la lode di 
vn maluagio è vituperio : e che Caligola può torre à Tor- 
quato la Collana, a Cincinnato! crine , ma però Tempre è 
Caligola . 

Con la clemenza diletta'! Regno, chiauicola di Salomone 
per ottener l'amore dell'v ni uerfo. quefta fu naturale in Co- 
fimo, e come libero da collora, e da paflìone tutto benigno, 
piaceuole* e manfueto ; hauea tanta graziarne doue ne più 
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famofi la p refe n z a, lem pre acco mpagna ta da qualche i m per 
fezione , fuole diminuirla £ama , in Co/imo l'accrcfceua . 
Dicano, Afcoltatoi i, lo dice Eliodo , che le mufe onorano i 
Principi, e nelle lingue loro ftillano foauiiiìma rugiada , ac- 
cio paiole fo miglia mi fcaturìfchino: qual nettare, quale am 
trofìa diililiorno nella lingua delnoltro£roe,anima delle 
mule / chi fi parti .da quella Altezza,che non rettaile ammi- 
rabilmente foddisfatto, Tempre manfueto, e benigniffimo / 
auea ragione , perche nel volto del Principe rifplende vna 
certa maeftà,e virtù occulta, che facilmente atterra, e sbi- 
gottifee :meritaua adunque più di Gioue mamma il nome 
idatogli da Greci> di Meliclio : quello è vero, iè la manfùetu 
dine è vaiò d'elezióne per riceuere i doni dello Spirito fan 
io; onde per inoltrare come abita folo in quelli che manfue 
ti non hanno riele,apparifce in forma di Colomba: vaiò elei 

10 de fuoi celelìi doni era'l noltro Serenilfimo , la cui beni- 
gnità, vmanità , e manfuctudine è nota come è noto'l Sole : 
con quella forti ri co'l fuoRegno,e dettela vita a' fuoi valfab- 

11 ; la vita, dice Dio, è nel volto lieto de Regi . Volete vn'é- 
fempio di incomparabile benignità / mentre fpiraua fi voltò 
«d vno de' Camerieri , e difle : compatifeo , e m'increfee di 
quelli Cortigiani, dite che vadino à ripofare mentre farò la 
ftelfo : fi volta per dar loro animo, e come predille, Anima 
beata, volò nel trono della requie . 

Curaui , ò gran Co/imo nel punto eftremo il ripofo degli 
altri, e non il tuo : e che il fei uo i ipolàllè mentre muore'l§i 
gnore l Tefagerarlo è principio d'infinite lagrime; polà beni 
gnifsimo Principe , pofa nel lòggiorno de beati , non con la 
corona, che s'acquilla in terra ] cr retaggio , ma con quella, 
che per ragione di grazia,e di pietà li riceue in Paradifo: co- 
tempia le marauiglie che fono nell'alte Gerarchie , mentre 
celebriamo le tue fra gli huomini. 

Rifplendeua d' vna bontà reale, che lo refe ( come'l Sole, 
il quale a tutti indiferentemcnte comunica la fua luce ) affa 
bile , e comunicabile a tutto'l mondo -, non tratto in materia 
dcll'audienzc publiche, ò priuate,perche quelle lòno atti di 
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Giudiziale talmente in obJigoche l'antichità non reda di 
celebrare quella poucra Donna , la quale auendo richiedo 
Demetrio Re di Macedonia perauerla , ed'eirifpodo : non 
ho tempo, replicò; lafcia d'eflèr Re : Cofimo in quefto,maf- 
iìrae per trecofe , è chiarifsimo cfemplare ,* ne pigliaua gu- 
fìo : vn Principe di valore prende i negozi per fuo diporto : 
l'cfponente a pena apria la bocca , che intendeua'l Tuo con- 
cetto : fe gli parca che ternefle ,A'animaua : ri pigliaua le pa- 
role ,fì facea fiio interpetre , con ftupone fuppliuaal defide- 
jrio, e l'eccedeua: nell'andare i fudditi a chiederli vna grazia 
di gouerno, di magidrato ,0 d'altro : fé conofceua 1 l iugget- 
ao meriteuole, ed'era a tempo la concedeua: fe tardi, gli da- 
lia fperanza nel futuro ;feinmeriteuole vsò per tacita nega- 
tiua , e modefta riprenfione cadere a propo/ito in lode de 
^uoipaiTati,&animandoloa' veftigi non l'efcludea col tem- 
po, di maniera che ifupplicanri col nutrimento della lode, 
con la grazia, con lavabilità ottenendo , onò,tf partiuano 
Jieti, e lòddisfatti: o' mamme d'amore, diilato,e di pruden- 
za : per vltimo le denuderò talmente continue, libere, e fpe- 
dite,che ritrouandon* aggraUato,e con la proibizione de Me 
dici i Segretari renitenti, Medico celcde s'anguftiaua , e po- 
{ponendo la propria alla publica falli te,fpefle volte coman- 
dò al Marchefe Coloreto, ò a gli Intimi di Camera , che ve- 
deflero chi la defideraua, e notando le cagioni , da Tua parte 
ne promette/Cero preda efpedizione : /ingoiare felicità, 
oue c facile efporre al Principe, e Principe Huergete , bene* 
fattore, e Padre, quello che fi defìdcra,e fènte con verità li- 
bera, e modeda ? 

Trattiamo della comunicazione dependente dall'animo 
benigno, ed'affabile : faceua gli atti di gran Re, e non fprez- 
-zando l'altre parti 4' vmanità degnatagli inferiori. Qual 
della plebe defiderò parlargli, die non aucilè facile acceflò, 
pronto, c gradito orecchio ì parucad vuo , e forfè di quegli 
vmori che à tale effetto licuano' a particolari del Mondo la 
diuina prouidenza , che la maedà nel comunicarli a Poueri 
$'abbaflafle> indegnamente; con merauiglia quafil'auucrti- 
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fce, ma che rifponde ì fe conofceflì quello, che importa l r efc 
fev Principe , vi merauiglierefti non di quanto io fo, ma che 
lafcio d'operare , nuouo Marco Aurelio, e quali rifpoita fo- 
mighanre: quante volte cauò da loro fotto'l velo di varique- 
fiti, lo lpirito d'intelligenza, le la giuitizia andaua retta , e fe 
erano aggrauati f Quella è la Emulazione lecita al Principe: 
diifmulare in modo che la fede,e l'integrità non le neaccor 
ga : nel 1 e fio ha la magnanimità, e la prudenza . 

Immite nell'affabilità , e cortefia Giuliano Medici Duca 
di Nemurfe : fu cosi celebre in quella parte, che eflendo for 
xnatovn perfetto Cortigiano, e introdotto dal Conte BaV- 
daffarii a formare nel Palazzo vna perfetta Donna . Che 
perdita nel perder Cofimo hanno fatto le Gentildonne , le 
Dame, le Principefle ì Se i Caualieri della banda fra termi- 
ni del rifpetto, et ano per legge obligati a feruire, a trattene- 
re, a difender le Dame : la natura , e l'abito obhgorno'l no- 
ftro ; e perciò dimoftroflì in lor fauore il più comphto, vma 
no, e gentil Caualiere di quella età. Che più ì ebbe, conuer- 
fando, vna virtù tanto propria, che vederlo,e donargli'l cuo 
re era'l medefimo . 

Chi può celebrare degnamete le azzioni del G.D.fe ad'una* 
còcorrendo sépre la gloria di più virtù , tutte richieggano il 
lor debito di lode ì non crediate che all'altre gli niancafTc 
l'vmiltà: vmiltà regia la qual non vieta i doni dell' Altifttmo 
ne fprezza'l grado, ma l'illuftra, e fdegnando attribuirli più 
di quello che conuiene gli da termine : non è cofa migliore 
che vmilmente falire in alto, ne più grande che piamente 
fcendei e al baffo : riconofeea da Dio tutto'l fuo bene , e iol- 
leuandofì al Trono dell'Infinito, gli pareua elfcrla minore» 
o la peggior cofa della terra : atti ibuiua i fùoi doni, e le lue 
grazie non alla virtù propria , ma alla liberalità del donato- 
re . Huomo fi conofceua, nel più alto grado a benefìzio de 
gli Huomini collocato, ma nò Dio : la debolezza, e milèria 
della natura, di (correndone cosi altamente come il più fag- 
gio tìlofofo, o' mortificato della Terra: virtù tanto necella* 
ria ai ^rincipe,quamQAgrippa,ed , Antioco fono efemplari, 
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perche mentre accettano le voci di chi gli adula , e fi (tj na- 
no Dij, feriti dal Cielo, huomini fi ritrouano,e più degli al- 
tri milèrabili . L'adulazione è tanto comune a Regi, tp.nto 
Comune a tutti che bilogna aucr l'animo forte, e religiof© 
per non desiderare, adulando, più di compiacergli, che con 
la verità , ( nella Corte , pericolo/a, furtiua , e disprezzata ) 
«fiere poco grati . Odiò Cofimo gli adulatori , fi ridea co- 
me hanno compofizione ad ogni faccia, e che nulla in lor 
iiiedefimi,ma quanto diletta a gli altri,fufiero: ammirando- 
gli il più aitiiiciofo mezzo del peccato .-contentandoli di 
quella giufta lode , per la quale Dio , nelle grazie , e virtudi 
concelle à chic lodato, è lodaritàmo. 

Nò vede il Principe, genej-ofiAicok.che finte profpetriue: 
oggetti che hanno diuilò'l cuore. II timore,e l'intereUe han- 
no la miglior parte; e perche quello l perche s'ode volentie- 
ri quello che diietta. Priamo rigettò Calandra , edera Tua 
fìgliuola,perche gli predille la rouina : la prefunzione prefu 
tilt troppo, e chiude i palli al vero; di rado aduque,e velata, 
come Natan a Dauitte , è detta loro , onde (limò Gordiano 
l'imperare infelicità mo . 

Se Cofimo amo la libertà del vero , e con efla Dio , che e 
Dio di verità ; liberti ne termini dell'onero , congiunta al- 
l'amore , ed'alla ragione , voi lo làpete , mentre accettaua i 
con figli, oprouuedeua a' dilòrdini degli accorti auuertime- 
ti,ebafta. ' .ftbuTw^i 

Solca ammirane il detto di Tito, ad' Apollonio : permet- 
terò che non lolo Demade Cinico abbai , ma errando mor- 
da.-Quanto nclla^fera è più fublime'l Sole fa minore ombra^ 
quanto Cofìmo fi vedea nelle profferita felice, tanto s'vmi- 
liaùa . Filippo vittoriolo à Mantinea s'infùpei bifee , ondel 
Re di Sparta gli manda a dire , mifura l'ombra tua , e non la 
trouerrai maggiore di quello che fu (Te innanzi alla vittoria. 
Serfc in mezzo dell'armata minaccia di porre Nettunno in 
ceppi, di circondare! Sole di tenebre : ma rotto, e fugato'n 
Salamina è difprezzato . Cofimo fi promettcua poco, ed'e- 
feguiua molto ; conobbe la natura della gloria che fugge chi 
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la feguc , e s'acquifta come'1 cane che beue al Nilo, fuggen- 
do : fuggendo Tacquiftò : oue Caio,e Domiziano che gli ao- 
dorno incontro con edificai fi Al tari, e Statue lòtto Gioue 
ma(lìmo, le ne priuano, e gli riconolce'l mondo in grado di 
ferità, e di pazzia . 

La perfezione , SS. Fiorentini , non efclude parte alcuna 
di perfetto , e perciò fi come la maeftà del Principe è la più 
alta, e la più eccella , cosi ha da profetare (blamente quella 
che chiede la natura del Principato . Il Padre d' Aleflandro 
parlaua con vn muli cos'altercando feco de concerti armo 
ilici : Dio ti guardi ( difle egli ) ò Filippo di vn unto male , 
che porli contender meco della mufica : inferendo mancar 
mento di giudizio l'impiegai fi affatto in eTercizio fuora del 
grado, e profellione . Cofimo adunque, e s'è veduto , ebbe 
quello per maflima : ma perche la natura ileila lòlleuando 
la grauità con la leggerezza, e confermandola leggerezza 
con la grauità, infegna che chi tratta Tempre cole graui vi re- 
ita oppreflo, e chi leggieri sbattuto ad'ogni vento : meritò 
la lode particolare di Celare , e necelTaria al Principe . Sep- 
pe a tempo , e luogo , e con le douute circoftanze far k'huo« 
mo ne gli Tpalìi, e recreazioni , come il Re nelle importanti; 
temperando'1 coi io della vita con vn concerto di vai i Tuo- 
ni ; tirò , allentò le corde, elaTcio gli interualli moderati 
all'armonia . 

La Dea del diletto fu da gli antichi con due candidi Cigni 
accompagnata : nel canto lignifico rno'l gaudio , e nel co- 
lore l'oncftà dell'elèrci zio. A Demetrio manda il R e de Par 
ti Tegno della propria vanitale Domiziano paflando'l tempo 
fu derilo . Cofimo fi dilettò di leggere , della mufica , della 
pittura, della palla, della caccia, e limili, fuggendo l'accidia 
berzaglio dell'inimico , inimica alla virtù : di leggere perla 
retta imitazione,* Solino in Plutarco imitò Celare , ed'Alef- 
fandro, Tcguendogli nella celerità,^ ardore delie imprelè ; 
Cofimo nell'iflorie, quello che è di più raro ne migliori,- per 
che l'eTeinpio è ficuro doue realmente è la prudenza : loda- 
uà Tacito, ed aborri la vita di Tiberio ; conobbe molte cole 
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che venendo all'effetto mutano faccia del difcorfb , e non 
riefcano;e molte che apparendo facili, nella pratica rie- 
fcano imponibili . 

Della Mufica , fé ad'Apollo è attribuita l'inuenzione : fe 
tutte le noftre parti fono armoniche,fe armonico'l Cielo,fc 
lèrue alle due Chiefè , fe tempera l'animo , fc rallegra , fc 
Dauitte, fei maggior Re l'hanno esercitata, fe è nemica al 
comune Inimico che nel tutto è difcordante, poteanon di- 
lettare à Cofimo' 

Quanto alla Pittura , l'vmorc che fòprabonda ne noftri 
corpi imprime lafùa virtù agli fpiriti animali : quefìi la co- 
municano alle Imagini delle cofè : l'anima all'hora che agi- 
ta per mezzo loro fi troua più abile ad'alcune , à cui l'umo- 
re ha più d'analogia , e conformità , acciò lo fpirito non cor 
ra in infinito , maVarrefìi à qualche termine . Cofimo non 
meno che Adriano Cefare , e Renato d'Angio, da piccolo fi 
dilettò del difegno , e de colori : v'ebbe fìmparia particola- 
re : si veggano alcune cofe di (va mano, e per reale d'in- 
tendente mano . Della Palla, fu trouata da gli Spartani per 
auualorare, ed' efercitare'l corpo della forte, e ,braua gio- 
tientù lacona : vi ricordate ancora quante volte adunò da 
tutta Italia i miglior Campioni, perdarui onefto tratrenimé- 
toconl'efercizio,e valorofè prodezze della ginnaftica. 
Della Caccia : la Ciropedia di Senofonte ha le fue lodi : co- 
mune à Principi , atta àdifporre'l corpo, e ad'animare. In 
ciafeuna azione ebbe Cofimo vna virtù eminente all'altre : 
come Ape d'ogni fiore traeua'l mele di giuftizia , di carità , 
di piaceuolezza,òcortefìa. Francefco primo , & Aletfan- 
dro Duca della Penna , e noftro, nella fola caccia lafciorno 
efempi che s'efaltano, e s'ammirano . Aborrì, Cofimo, l'o- 
dio come priuo d'entità •, nel recrea rfl, la letizia immodera- 
ta \ deteftàdo la ferità di quei fuperbi , i quali fi priuano del 
diletto , che pure da Cabalifti fotto'l velo di Chefed alla de- 
deftra eterna è collocato , temendo efTere per huomini , ma 
tèmpre per barbari inumani conofeiuti . 
Con la prudenza adunque diftinlc quello che doueua à 
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Dicechedoueuaal Mondo . con la giuftizia lo dette, con 
la foi tezza lo mani enne , e con la temperanza vsò'l perfet- 
to modo in diitinguei lo , in darlo , e'n mantenerlo : Ecco'l 
Sole trionfante con i Tuoi Caualli Eoo, Piroo , Eton, e He • 
gon : fopra'l Carro d'oro, con le due ruote d'argento , con 
la corona di gemme , con la chioma di raggi , con l'ali à pie- 
di , con la fiamma nella delira , e con lo feudo nella /ini lira . 
Se Cofimo adunque con i Caualli delle quattro virtù, gufda 
della vita vmana , camminò per la retta via del Cielo ; fé Co 
pra'l carro della carità retto dalie ruote della fede, e della 
Speranza : fé con la corona di tutte le parti integrali , e fug- 
gettiue delle virtù : le con la chioma de gli clempi , e delle 
più iliullri immitazioni : fe con l'ali della grazia preueniéte» 
•cd'eccitante : Te con la fiamma degli atti eroici : le có Io leu 
do oppofìo à dardi della Carne, del Diauolo , e del Mondo, 
c 1 nncipe incomparabile, è Sole del le vii tudi,é di cosi alta 
pei fazione che le tutti i Mercuri; della Grecia erano for- 
mati iòpra'l volto d'Alcibiade : tutti i Re fi pollano forma- 
re fòpi a Telcn pio Ideale della fua vi^a : e fugge tto che fc a- 
uefle portato feetro nella ciecha gentilità, oue gli Egizi eref- 
iho i empi ad' A pi Re de gli Argiui , e con l'Altare chiama- 
dolo Serapi , gli pofero à lato il limulacro d'Arpocrate col 
podice in bocca , accio il popolo lotto pena della vita auuer 
ti Ile di non dire che fuflì flato Huomo : doue i Caldei ado- 
rornolelo cóla Tirannide, e Romani Augurio col Iriùui- 
rato ,aui ebbeio adorato molto più Collirio in tante perfe- 
zioni, fenza alcuna imperfezione ; così marauigliofo, che le 
gli Dijgelofi della grandezza, e vii tu di Gioue, lo volle io 
con catena d'oro , la quale dal Cielo alla terra \ nirono,mà» 
dare in terra ;aui ebbero creduto che per la ftefla gelolìa, 
concatena dell'immortalità auel'ero tirato Cofimo dalla 
terra al Cielo: talmente incomparabile che fé Dio ci chiama 
Dij, e figliuoli dell'eccello, nell'lmaginedelCieutoice nel 
la fua panici pata fomiglianza , come fù nel Mondo fé non 
puramente diuino, ne ìémplicemente vmano è fenza dub- 
bio in Cielo , depofla la fpoglia corruttibile > vno Dio parti- 
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eipato , ripieno della grazia , e gloria del Tuo Signore : e pe- 
ro co me i Secoli palliati nel Sole adororno tutti gli Dei , giù 
fornente portiamo tutte le virtù nel noftro reuerire * 

Celli la marauiglia, celli alle Prouincie , à Regni , che il 
Gran Duca da Tuoi popoli fùfle tanto amato , ta nto deside- 
rato. Eifeltione , e Parmenione diuifero l'affetto ,e l'amore 
nella pedona del Principe , e del Regno : l'vnoamaua Aie£ 
fandro , e l'altro il Re ,uoi non diuidemo amando Cofìmo , 
c'1 Principe vnitamente ,e fe la bilancia parteggiò, (èmpre 
alla pei fona . Chi non l'amaua qua(ì Dio tutelare, come de 
gli Ebrei Mose fu dato Diodi f araone ì chi non il Re, me- 
ritando non pure lo (ceno di Mezzenzio Larte , ma fc'i Cie 
lo aueiVe voluto ridurre i Regni in Monarchia , degno d'a- 
uerne la corona ì l 'auremo in memoria eterna , e difputere- 
mo in noi medefimi quale è più grande , ò la felicità d'auer 
veduto, e goduto i frutti d' vna vita cosi bella , così giuda, ò 
la diig razia della perdita; la cui Imagine è più fedelmente 
("colpita ne noftri cuori , che ne porfidi , e ne bronzi . 

Perigliofa è l'opinione dei Popolo,ha il giudicio negli oc 
chi , giudica la cagione per gli accidenti , e /prezza in vn ri- 
icontio quanto ammirò in vn colpo di fortuna : pure amò 
Co/imo nel più perfetto grado,e il dimò,priuo del Tuo (plen 
dorè, come corpo, ofeuro fra gli animati. La virtù, la bontà 
del Principe gli hauea fatto vna inainone , e ^illazione nel 
cuore i non viuea, che in lui, e per luij non refpiraua che al 
fuo contéto: le guardie lolite de Regi,le (pezzate lance (erui 
uano al decoro.anioie, (bioamore cudodiua, aflkuraua,ed* 
auea la mira a Cofìmo j ma chi non ama , e reueiiicc 1 ! Sole i 
potreiti dire, gli Atlanti come infetto lo maledicanole vei o, 
ma non fu lingua, o le vi fu di Cerbero , clic non benedicef- 
fe quefto pio, e giuftiflìmo Signore, mai infedo ad anima vi- 
uente : Sole che apparendo ombra non produlle , e non ap- 
portò inuieba alzandofi: l'inuidia chiede parità, o paragone. 

Nell'amore de Popoli fi reputò felice , ed 'antcpolèio alla 
vita : è più odiato che temuto'l Principe, il quale maggior- 
mente preme di farli temere che d'amare \ fi reputò felice,c 
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per ciò difcorrendo della morte : Mi parto lieto , diflecgli , 
perche regnando niuno neiriionore , o'nella roba è da me 
ilato ofTefo : ne ringrazio Dio autore d'ogni grazia : e lo riti 
grazio nell'amorofo affetto de miei vallalli , che la viu col 
defidcrio, e la mia morte con le lagrime accompagnano, oh 
parole degne veramente d'vn tal Principe : e Te non e cofa 
al mondo più perfetta dell'amore, né migliore che d'cilere 
amato, chi più perfetto,o chi migliore di Cofimo ì L'ambra* 
La calamita, non ha attrazione, e virtù fi occulta , come egli 
ebbe ad'atti ari e'1 cuore, e fartelo fuggetto. 

Ricordateui .SS. che in Roma era tenuto per profano chi 
d'Antonino pio non haueua l'imagine : pochi in J olcana,e 
rariilimiin Firenze faranno perfìmili reputati : nel cuore 
portiamo impreflb il luo ritratto : vi confèruiamo i rilèntiti 
affettijmediante i quali viuamente ci obbligò , e con emble- 
mi, imprefe, ed'infci izion'i gli efplichiamo . Tu Pater es Pa- 
tri*} tu Rex T inid, tu dee us or bis Co/me igitur ti tu/i nil tibr, tu 
titulis : gareggiano l'arti con i co!ori,con le pietre,per lafcia- 
re eterna impronta della fua gloria, e dell'imagine; ad'alcu- 
He non è polla niuna forte d'infcrizione, forte giudicando 
the douendofegli i titoli che già dettero i Greci a Gioue di 
XI iryonimos,era più ficuro, e più lodeuole, non ve ne porre 
alcuna, che in breue parte, tome la migliore . 

11 Sole, dice Zoroaftro , alle cofe folari non meno fi dona 
caramente,che al Sole con amore elle fi voltino, vederi nel* 
le gemme, e nelle piante: che fufle amato Co/imo dalle Pro 
uincie,da Pncipi, daRegi,eda Monarchi, voi lo fapete: ma 
l'Italia l'amo ( come per la fìngofarità degli fpiriti , rarità 
delle fabriche, e doppia Monarchia, iòlare ibpra ogni altra 
regione ) più d'ogni altra . 

Tacito non vuole che il Principe s'allontani molto dallo 
flato , come il Sole che mai fi parte dal Zodiaco: Cofimo da 
Principe fourano , vna volta eccettuandogli fi parti : an- 
dò à Loreto , & v'andò nell'autunno , Tempre variabile, ma 
all'hora turbolente : l'aria raflerena : fi fermano i venti: l'ac 
compagna! Sole* epame qualGioiucchegli obedifle . 11 

gran 
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gran Vicario di Chrifto appo del quale era in cosi alta eftj- 
mazionc , che non rcftaua di lodarlo , e fra Principi ammi- 
rarlo : gli concede tutte quelle grazie che è potàbile di con- 
cedere : i Cardinali Gallo, K marola, Serra, e Capponi lo vi- 
etano, gli attillano, e l'accompagnano: quel gran Padre 
delle lettere : quel NeftoreSerenils. Franccfco Maria della 
Kouere , nò che lo Stato d' Vrbino gli proferifee , e moftra'l 
«cuore : ammirò'l fuo zelo , perche auendolo inuitato ad'al- 
cuni ipaflfi , recusò : non conuiene ( dille egli J a Peregrini 
delle colè Celefti,trattenerfiin paflatempi : i Signori , i Ca- 
ualieri , le tui be,per le Città , per le ftrade gli vanno incon- 
tro , gli augurano con voce rifonante vita, e felicità de feco- 
lì : (tanno in dubbio di vederlo : gli occhi non corrifponda- 
no al delìderio, che l'auea deliderato come afferma la ferir 
*ura che tutta ia terra defiderò vedere il volto di Salamone . 

Tre|fegni euidenti di quanto fufle amato queflo Principe, 
<fidimo(lrano : l'orazioni continue fatte in iofeana, e dalla 
fama del periglio in molte parti dell'Italia . Quante volte, 
vedemo, e con quale efempio le Serenifs.Madre,e Confor- 
te ; i Principi , il Nunzio, e Prelati : quanto il Popolo in orr 
dini diÌtinto,ed'à guifa de Penitenti niniuiti veilito di facco, 
^fperfo di ceneri , le matroni fcalze , le vergini con chioma 
fciolta, e fanciulli piangendo,abbracciare i Sacrofanti Alta*- 
ri , e fupplicare aftettuolàuiente per la vita di Cofimo , il Re 
,della vita, e della gloria / quante pregò, comando ilnoftro 
<vigilantifsimo Pallore àgli interpreti di Dio , all'anime che 
viuano folo per morire al mondo , che nella Meda , e nelle 
altre opere pie continuate , notte , e giorno à tale effetto lo 
pregailero/ Non fecero altro , e tanto gli Arciuelcoui ,e 
Prelati dell'altre Città i ofcaue . ; che più / il Sommo Pallo- 
re della ( ,hielà,raulo V. nonfpedifce vn breue co plenaria 
Indulgenza, e'n forma di Giubileo , acciò vintamente con- 
coirellimo per ottenere dal Padre eterno la grazia defideta- 
Jta ì quante luppiiche, voti > demo /ime, digiuni, fono andati 
ai Ciclo, e non e vallò ì non e vallò . 

Dio immortale, perche doppo à così gran faucre nel dar- 
. . / -i ci 
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ci vii Principe sì pio , fi giufto, e così Tanto , l'hai rapito , co- 
me volefte Ezechia nel mezzo delle Tj eranze nottre' Signo 
re l'occhio, e l'orecchio della tua prefcienza non vidde, non 
vdì i noftri. pianti innanzi che vedemmo la noftra per- 
dita / non però s'è piegata l'alma tua pietà . Se ad'vn 
verme della terra folle lecito argométare contro all'infinita 
Sapiéza,direi,* Padre eterno,fè tutto quello che ti chiegghia 
ino in nome del tuo figliuolo s'ottiene: e t'abbiamo vhiefto 
nello (ledo nome la vita di quello Eroe, adunque s'e ottcnu 
ta : la maggiore è tua parola , la minore è nota : ma neghe- 
remo laconfeguenza, e morto. 

E tolto il giufto dalla terra, dice Dio, e non è chi auuerti- 
fca alla cagione : l'ha tolto dalla faccia della malizia, non lo 
tneritaua'l mondo : l'ha tolto come Enoch , mitigando Tira 
contro a'peccati noftri ,per renderci la pace : camminò con 
Dio, Dio l'ha voluto, perche era cedro ToauiTsimo da trafpia 
tare nelle delizie del paradifo : profumo, come il Re Gioiìa, 
di preziofi aromati comporto , pel trono dell'Empireo : la 
bontà della vita non permette che dubitiamo , e'1 Tuo paflag 
gio all'altra nel Signore,ce ne aTsicura . 

Soleuano gli Sciti, così i 1 riumuiri portorno CeTare,cir- 
condare'l Regno , e le Città col feretro de defunti Regi,cò- 
moucndole al pianto, ed'incitandole al Tegno della perdita, 
e dell'amore. Se quefto ,ò Firenze , aueilero eTeguito in 
te , chi dubita che non ti fuiìì diftillata in lagrime di Tangue, 
che non aueflì reciTe le tue vefti , come nell'vltimo à Dia, 
eTalafti al tuo Signore, e Padre infiniti ToTpiri j e non meno 
lo piangerli che già facefle la Pollonia Boleslao i la perdita 
publica tutta è caduta Topra ciaTcuno particolare . Chi non 
ha piantola Tua disgrazia,egiuftifìcato le Tuelagrime,in mor 
te così memorabile all'Anime più belle i quarordineTChie- 
fa , o priuata Compagnia ha laTciato indilùTato modo , con 
piramidi , con impreiè,con inuenzioni, e con tutti quei ter- 
mini che la ricognoTcitrice antichità ioleua conikerare alla 
memoria de loro Monarchi , di non celebrare le gran lodi 
di Cofimo,in pompa funerale ì di non celebrarle in qual li 

uoglia 
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Vòglia luogo, oue la fama delle Tue marauiglie è fiata appor 
ratrice. 

Signori viuo'l Principe fi teme, ò fi Tpera, e però fi loda, 
fi tace,o s'adula : ma fé doppo morie iinuo'i timore,e la lpe 
jranza, volano le più dotte penne , e'1 concorio delle mule è 
più frequente a ce lcbrai lo, ed'imulzarlo, non e carattere dì 
xnei ito, ed' a more ì qual lode non ebbe Cofimo viuendo? 
parti dal mondo , e non retta di lodarlo : flima l'vmana abi- 
lita che,tè egli deua'l tutto: non accetta iculè nel filenzio,* c 
da che'l fuo nome é fpariò in ogni luogo oue iiTplende'1 So 
le , teme che'l Sole non aiconda i raggi a chi tace i Tuoi hono 
ri , e le lue lodi ; vuole che il Cielo nello tenga per ingrato, 
cd'empio chi non eiàlta jn Conino la più bella opera di na- 
tura : Vna forma Ideale dì perfezione . Non prendete adun 
que maiauiglia che in così breue Tpazio, dalla più rara elo- 
quenza degli Oratoli, e dall'inuenzione de Lirici perfetti, 
s'ammirino tante orazioni , tante epigramme , ode, te ti aiti- 
ci, ottattici, che al Tuono delle muiè in viitu di Cotimo,s'ac 
cendei ebbe, come per lagreca,lagenerolà emulazione d'A- 
lcfiandro;che non può la vmu ne petti vmani : che non può 
tfuriotol: » v> lu^ purnìr. . I > 1 >> r &\n&7vil b>tfp no> < • A 

Eccoci al fine : il Sole per l'eclitica , e ftrada del zodiaco 
dall'Occidente all'Oriente finilce ranno,e proprio corTo in 
trecenro dèllantacinque gioì ni : tè figliamo i giorni per me 
ifi, come in Daniel fi prendano gli anni per lètnmane : e nel- 
la fcritturarmefii e glianni miiteriofamete j er giorni, ed ho 
re; vediemo,! uenze,eome il notti o Gran Ducacamminan 
do nella reità ftrada dall'Occidente di quclta vita mitcrabi- 
le, all'Oriente dell'eterna, fra i dodici legni de comandame- 
li naturali, e della diuina legge, fini l'anno, e'n ti ecento tèT- 
fantacinque giorni ( toccando a i ena detrentavnoj il pro- 
filo corto . 

Ammiri la vita il mondo , ma più la : morte : ebbe Tempre 
auanti agli occhi la legge (labilità, che e vruendo di moi ne: 
dura legge che'l Cielo non permetta la gloria a* Tuoi diletti 
fenza'l paUaggio d'vna morte tanto ineiorabile,cheauendo 
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i Gentili concefla la deità alla febbre,al pallore,a cofe le più 
vili della terra, a cofe nell'entità d'vnaimaginata openione, 
tome à crudele, eche fenza differenza eguala i bifolchi à gli 
Imperanti , non gliene volfano dare ; voltò , dico , tutta la 
fua vita à quel palfaggio : effettuò , viuendo , quello che 
nella morte fpefie volte in vano fi deriderà : e perche il mo- 
vimento naturale fcmprc è più forte verfo'l fine che nel 
principio , gli atti della fua fede , fperanza , e carità , more» 
do,ebbero il più perfetto mouimento : mouimento che tea* 
deua al ripofo, ed'allo flato del fommp bene . 

Bellifsimo e il coftume de Franzefi : morto il Re portano! 
corpo à San Dionigi, quiui il Vefcouo Parigino prega l' Aba 
te che l'accetti , e lo perfuade col proteftargli che è morto 
da Principe Cattolico., nella fede della Romana Chicli, e 
con tutti i Sagramenti : che preghi , ò che protette in Cod- 
ino / già fapete che era la fteffa fedc,e à Sagramenti frequen 
ti isi mo . Nel pigliare lo Scetro riceuendo in fe il maggior 
pegno che abbiamo delia diuina grazia, affermò che da Dio 
volea cominciar l'Imperio , per efercitarlo a gloria del fuo 
nome , e publica vtilità de Popoli ; nel fine con qual viua. 
fede , con qual fperanza , con che affetto guftò quel Pane 
celefte, il fuo telòro / la gran Madre lovedea nell'eftremo» 
elagrimaua : Signora (diffe egli ) non pianga Voftra Altez- 
za, ho prefo il miglior rimedio , l'ottima , e vera medicina ; 
l'affliggea la Conforte Augufta : deh quietateui , replicò H 
buon Principe , vnito à Dio ci goderemo perfettamente in 
Paradifo: il cuore che non fente commozione c di [maci- 
gno ria notte che tramontò per rifurgere all'alba del gior- 
no eftremo volle riconciliai fi da Jquattro volte : perche 
nel criflallo d'vna purifsima cofeienza gli Atomi fi veg- 
gano . 

Terminiamo : i Corpi celefti fono agenti che non sforzano 
hanno però virtù non folo di voltare i compofli elementari 
à diuerfe qualità $ onde alle alterazioni ( reftando pc*ò l'a- 
nima fuperiore , e le fue potenze non fottopofte alle influé- 
t e loro ) fi difpongano , ma di feruire in diuerfi effetti > co- 
me 
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me nell'Iride per fègno che più la terra non inonderebbe, à 
Dio cagione delle cagioni,acciò temiamo lènza lùperftizio- 
ne i Tuoi giudici . Quai'efTetto credete che accennale la 
Cometa la quale appari intorno alla pallata Primauera? nac 
qae nello Scorpione* pafsò per la Libra, per la Vergine , » 
Jìnì nel Leone abitazione del Sole : lo Scorpione eraTafcea 
dente proprio di Cofimo, adunque lafua morte ; e perla 
flena come la fortezza, lagiuftizia , e la temperanza , tripof 
<ìe aureo d'Apollo , né mai virtudi lenza la guida loro , in te 
Firenze,CitcàLeonina,doueano perdere nelnoftro Princi- 
pe il più attiuo lor Splendore . 

Morì Cofimo : e fe Apollo giudicò la morte d'Agamede, 
e di Trofonio giufta ricompenfa per auergli edificato'l Tem 
pio in Delfo, la Tua è giuftiflìma , auendo edificato a Dio, ol- 
tre al materiale , vn tempio più ricco , più perfetto , e tutto 
fpirito nel cuore . L'ottima vita , per breue è lunga : (è cat- 
tiua di mille insù è vn hre.ue Cw**' • V-,ne imponi ilviuer 
molto lo sa Priamo ; e più d'ogiì' altro Tottauo Arrigo d'In- 
ghilterra,forzato ad'efclamare . Abbiamo perduto il tutto 
( la fama con la vita, il Regno con la morte, e l'anima con la 
fede, j In quefta vita non è felicità , altrimenti chi comanda 
al tempo Taurebbe data a* fuoi più cari eletti : data lunga a* 
martiri , lunga à fe medefimo ; gli remunera con la morte, 
perche beati fono i morti :la vita non fi mifura à gli anni,ma 
col mento . Liàia chiama vn vecchio, ma cattiuo, fanciul- 
lo di cento anni : milùriamo adunque la vita di Cofimo con 
le azioni, e la trouerremo più lunga che la lafciua d'Aga- 
mennone , e la fimulata di Claudio. Giofia, Alefiandro, Ti- 
tOj Germanico, Gordiano, e Veriilìmo,ottimi Principino- 
ti morirno giouani . Mori , e come Dauitte lafciò Salomo- 
ne d'vndici anni, d'vndici lafcia Ferdinando, quello fotto la 
tutela della Regina Berfabea, equeftodi due Serenissime 
Intrici : conceda il Re de Regi a Ferdinando noftro Signo- 
re la fapienza che concefl'e all'altro, e'ifuo timore per fer- 
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Siamo giunti al Porto ; vorrei aderto , nobili/lìmi Afcolca 
torijChe tutti i Politici di Stato,e n particolare il noftro Ma- 
chiauello venilTero al paragone : veniflero con le lor marti- 
fne fimulate .col parer,e,e non ch'ere, fìmili ad Antoiìco che 
lacrifìcandoaMei , cui'k>roleuadiigli: fa Dioche i miei la* 
trooinij apparifehino carità , e fede gli lpcrgiuri : veniflero 
coldiiprczzo della Chiefà,con l'impietà degli Atcifmi .con 
Vvti\ki>ptittt{k rielU Tiratìrid«>^etl*prudente altuzia^nd 
la crudeltà, pure che fi tolga, s'aumenri,e s'aflicuri : venghir 
noxollor Trberiò ; e Niccolo col Valentino. Concediamo 
che quefto fufl'e vn gran Politico, e che per farfi Cefare y<> 
cidclfi il fi atcllo,tradifle i Colonnclì,gli Orfìni, i Manfredi, 
iRiarì, e quanti arriuò, Tigre, con l'vgna : che aggirarti le 
prime due Corone : che s'impadronilli dello Stato iicclefia*- 
itico, ed'auefle penfato, e prouueduto al tutto : vnacofa nò 
pensò, e lo confetta al Machiauello, che'l veleno auellì da 
feruirc al Padre , ecTa le , oéi «.k.ì nj-pttfcccKw co : barbaro 
inumano,moftro della terra,credeui foriè che la diuina pror 
uidenza porta meno della ftolta fapienza vmana ; d'\ na.faf»- 
fa ragione di Stato? Co/imo odia , e fprezza le maflìme del 
Machiauello : è direttamente contrailo alla peruerfa ideai 
che ci dà d'vn Principe in Cefare Borgia ; non fègue ivefU» 
gi di Tiberio, è temuto, è amato ; non dà pel miitico il sen- 
timento liter?le, perche il Tuo cuore fu tempio, e la bocca 
oracolo della verità : onde j Tuoi nemici, iè pero n'hauea, fa- 
rebbero flati lotto la fua fede fra le mura di Semirami ; jioiì 
mai portò la mafcllera,perchenonè difìonanza la quale più 
offenda , maffime ne Re , come quella che èì fra la lingua, o 
l'animo : viue beato, regna con maeftà , lafcia vna memoria 
eterna , e gode eternamente il Paradifo ; il Duca di Valenza 
dall'altra parte d'vn'anbito Cefare è niente ; troua la fede in 
altri quale era fiatala fua propria, aguifàdclla imagini di 
Dedalo, fuggitiua , perde il proprio , non mantiene l'acqui- 
flato , corre pericolo in Italia, è prigione in Spagna, fugge 
in Nauarra ; quiui è morto, e con infamia eterna per pietà è 
fìrafeinato à coda di cauallo in Pampalona : Del Romano 
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Imperadore leggete Tacito, e lo vedrete infame nella pro- 
pria cafa , Tempre in timore , Emulando Tempre in fofpetto, 
e finalmente auuelenato . 

Cofimo è morto , è morto adunque / il reai feretro , e le 
augufte fpoglie d'ombre oTcurifsime cornette : il ci pretto , e 
l'amaranto vnito a lauri , ed'alle palme , le lagrime , e lo ftu 
pore fuelorno gli occhi noftri, è morto : oh morte perche to 
gliendo l'ordine alla natura non perdonaci a Principe ne! 
fiore de gli anni *, e cosi inclito , per cui i migliori aurebbero 
dato mille volte i loro . ; è morto , ò quanto è forte » e da te- 
mere , dicea Clotario , quel gran Re del Cielo che toglie la 
vita à fi gran R egi / lodiamolo , Firenze , come fi lodano i. 
gran Monarchi che non regnano più nel Mondo : parlo , c 
mi commuouo come fuggetto che ha perduto'l fuo bene , 
e'1 fuo Signore, la cui prelènza teneua luogo d'vn bene ibu- 
rano . 1 Principi iòno Dij della terra, e però nel volto loro, 
come nella iur: rema de Beati èia vifione di Dio, confìtte 
in vn certo modo la felicità de gli Huomini : qucfto dico, ò 
mio Signore, animato da tuoi meriti , i quali ci i ettano nel- 
l'anima à guifa delle più belle ldee,e le più rare Imagini che 
fi cauino dalle marauiglie del mondò : da cui partitti cosi fu 
bito , che più tofto fei rapito da gli occhi nottri , che eftìnto 
nelle braccia : ratteienaiti, Serenifsimo , quefto Emisfero , 
ièi pattato all'altro per ìifplendei ui eternamente; godi forili 
cipe gloriofo,godi,métre'l tuo corpo pofà,ed'afpetta per riu 
nirlì all'anima la iònora tromba ; t poià'l tuo noir.e nel fe- 
llo dell'immortalità : godi nel confòrzio de Beati i teloni 
che non perifeano , e doue le pattioni non s'accoftano , con 
Leopoldo, Stanislao, I uigi, cd'altriKechc falirno peri già 
di della virtù al Irono dell'Empireo : ila la tua bontà ricom 
penlàta temporalmente per gli honori della fama, e diurna- 
mente con la gloria eterna della beatitudine : nel Kegnoicjo' 
uè regnerai per Tempre, fouuengati del teireiire , ouc per 
tìottra infelicità iòprauuiuiamo rabbi per carità Chrittiana 
quella cura di noi , c he per real prudenza già ne foletti auc- 
te ; rallegrati d'auer ialciato con l'eiempio della vita \n aio 
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dello à Principi della vera ragione di Stato : vna inftnizioite 
ituoi figliuoli ,vn fuggetto al mondo per ammirarti >e'ji nit( 
li e fecoli onorare la tua memoria . 

Kendiamo , ò Firenze , come nella morte di Valenti nia- 
no, eforta Ambrogio , al Gran Duca le deuute lagrime ; cor 
riamo al iuo feretro con gli aromati : vi ci sforza Fobligo , : 
chiamala ragione , ed'alletta'l Cielo : viua la /ua memoria 
col mondo nelle menti noftre,e doue i Romani iòleuano au 
gurare à lor figliuoli ia continenza di Scipione , l'amore di 
Pompeo , il valore di Cefare,la felicità d'Augufto, e la boa 
ti di Traiano, ànoftri tutte le parti > e le virtù di Cofimo 
auguriamo • 

G li Obelifchi , e Maufolei s'ereggano alla gloria de Mo- 
narchi: venite innalziamo al noftro vn fepoicro incompa* 
rabile * G li Ebrei chiamorno quello di Giofuè Cafa del So- 
le ; velo fcolpirno per dimoftrare, come vn Principe cosi 
inuitto > ed'alcui cenno moftrofti obediente , non potè fare 
alla morte refiftenza; fabrichiamo à Cofimo vniepolcra 
d'JEJitropia > col Sole d'oro purissimo > animato ; 

"■' ì i(ii l >i il 'a*, i fi: 1 0 r ^i ià » ! \ 

Per lampade ardente che lòleano al fepoicro de gli Eroi cu 
flodire,ferual'inftinguibil fiamma della Aia gran virtù. 
Venite al fepoicro , portate gli appij, le mortelle , e gli oliui, 
da Bracmani , e GinnolòrMi ordinati à funerali . 1 fingul- 
ti fieno in vece di parole , e per lagrime d 'incenfo continue? 
lagrime de gl'occhi . Sia il pianto noftro, non per (ètte gior 
ai nella diuina legge comandati , ma inconformità di quella 
che nel cuore , e neH\Eccleiìaftico è deferitta ; è giuAo , ma 
che faremo fe non dura cola alcuna violente . ; lieti , Signori 
Fiorentini , Nunzio celefte, Nunzio felice ; il noftro gran 
Signore , il noftro Padre viue : chi crede in me , dice lo ftef - 
f© Dio , ancora che fia morto viuerà in eterno . Rafciugatc 
gli occhi col lembo della gloria, venite alla Cafa del Sole 
con cembali , e flauti in coro di giubilo, e d'allegrezza,con 
edere , con lauri* e con le palme ^ viue Cofimo > viue , mor 

to 
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to alfa morrc ,Tiuoalla vita . Il metallo fi fonde , e non ti 
perde : fe è euiterno , fe è di forma incorruttibile , la mone 
è corrotta-, la mortalità deftrutta : come rapprefentiamo 
Dio , e gli Angeli corporei perche in altra forma non fi veg 
gano , così chiamiamo i giulti,morti, perche fòlo nella mor 
, te di quefta vita, e nellavita di quefta morte gli vegghiamo: 
perche Marno (lotti : folo à gli occhi de pazzi , dice la diuina 
Sapienza , morti apparivano : ò tali dichiaratela" , ò confer- 
iate che egli è viuo . 11 Redentore gli ha dato vna vefte can 
dida , e ha detto al corpo che pofi per breue tempo \ acciò'l 
numero de gli Eletti fia compito. Da Galli è chiamato il 
feretro de lor Re Letto d'honore : è comune la voce di dor- 
miente , e di pafTaggio . Gli Etiopi dal TeKimat Ebreo , il 
Kaimato ( orazione funerale) tolganocene reftituzioneèin 
terpetrato : è viuo, è redimito \ forfè direte , e come fe non 
fi vede / ricordateui che'l Sole 

Tanto Jt vede men quanto piti splende. 
Era l'animo, o'I corpo quello che, amando, vi conofceua ! 
l'animo : adunque non lo vederti , nè poterli vederej più di 
quello che facciate aderto : è fcrittodel gran Tcodofio : è 
fcrittod'Anati-tingil Re dell'Etiopia; fra voi con lo fpirito 
conuerfa: con lo fpirito ha cura del Ilio Impero , non è difeo 
Ho più di quello che vogliate ; fe cosi quefti, adunque Cofì- 
mo è prefente : volete vederlo ? I Caldei non vollero che al 
Sole ( moftrandofi nel Cielo ) ftatue fi faceilero . voltate gli 
occhi al Cielo, quiui il Gran Duca pofà, contempla, gode, e 
vi rimira . 

Ricordateui,come dicedo il Signore ad'Ezechia che mor 
rà , fubito foggiugne , non viuerai : chi muore e certo che 
non ha vita : la cagione dell'aggiunta è manifefta : non auea 1 
figliuoli, intercede vna proroga di 1 5. anni,ed'acquilta Ma- 
ttalie che lafciò di 12. all'hora cantando vn cantico al fuo 
Creatore replicò due volte,io viuo , io viuo *, \ iuea in fe, \ i~ 
uea nel figliuolo : viuo adunque è Cofimo : viuo nel Succef 
foi e ( e però come i nauiganti perduto Pvno de Poli , fubito 
feoprano l'altro, vegghiamo il G. Duca viuaimagine del pri 

mo, 
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ino, che Dio cfalti , che Dio conferui ) viuo ne Prìncipi , vi- 
uo nella fama, viuo nella gloria, viuo nelle coiè animateci- 
uo nelle inanimate : viuo in terra, viuo in cielo; viua in vtec 
no, viua . 

IL FINE, 

»'» » . —, » 
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